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Prendendo a trattare questa maniera di epigrafi , mi par 
bene di premettere un breve cenno su le sepolture de' Mu- 
sulmani. Condotti per mano dalla religione in ogni istante di 
questa vita bassa, com' e' la chiamano, e intenti sempre e 
fissi in quella eh' è di là da venire, nei tripudii dell' etemo 
giardino, o nei tormenti del fuoco senza luce ch'arde nella 
Gehenna, i Musulmani seppelliscono i morti con pie ceri- 
monie, con riverente ed affettuosa cura; frequentano i cimi- 
teri; e, trasportati dalla fede, si sforzano a gioire sul terreno 
che asconde i lor cari, o piuttosto serba le salme loro fino 
al gran giorno de' premii e delle pene. Si rintracciano nei 
modi della inumazione le antiche usanze degli Àrabi e le 
fole spacciate da Maometto su quello spinoso argomento che 
era la condizione delle anime tra la morte e il giudizio imi- 
versale. Perchè i Musulmani ripugnano dal serrare i cada- 
veri in bare avelli; compongonli in terra, avvolti in una 
coltrice, tra quattro lastre di pietra senza coperchio; sì che 
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Cairo, intitolato Gravmomimenter paa Kerdtat ecc. Copen- 
hagen 1869. Ed or la fotografia favorisce di molto cosi fatto 
studio ; al qual proposito citerò V esempio di tre lapidi di 
àswàn (Syene) delle quali M. Thénard riportò a Parigi le 
fotografie nel 1853, ond' io, senza muovermi dal mio povero 
scrittoio , vi lessi come avrei fatto nelF alto Egitto , le date 
del 233, 303, 313 dell'egira, e i versetti del Corano citati 
dianzi. 

Poiché ritornano quasi sempre nelle nostre iscrizioni sepol- 
crali le stesse formolo, sentenze e versetti coranici, potrò io 
in questa seconda classe abbreviare la stampa del testo e sce- 
mare noia ai lettori della traduzione, dando qui per tenore 
cotesti luoghi comuni e riferendomi poi ad essi ogni volta che 
occorreranno. 

Ecco le cinque formolo più frequenti : 

In nome del Dio pietoso e benigno. 

Porrò per chiamata il primo vocabolo, seguito da una linea 
orizzontale. 



Benedica Iddio al profeta Maometto ed alla sica stirpe 
e lor dia pace. 

Darò il primo vocabolo , solo o preceduto dalla congiun- 
zione^ come si trovi. Quando in vece di an-nabì * il Pro- 
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feta " v'ha nabìhi <* il suo Profeta ", noterò quest'ultimo vo- 
cabolo; e porrò il nome verbale tasi iman quando la invo- 
cazione finisce così , a rinforzo del verbo analogo : la qual 
maniera di pleonasmo risponde al nostro ^ morir di morte " 
^ viver la vita " ecc. e qui sarebbe litoralmente * dia pace 
dando pace " ossia ** dia piena pace. " Porrò V invocazione 
per intero le poche volte che v'abbia d'altre varianti. 

C iuLsJf i*^. (^jL>^f ^^y^ Uifi o^f Xibfò ^yJù 3^ 

j^jkl\ ^ ^\ LioJf 

Ogni anima dovrà assaporare la morte. Voi non con- 
seguirete i guiderdoni che il dh della risurrezione. Allora 
chi sarà tratto lungi dal fuoco e introdotto nel paradiso y 
e^ fi a salvo. La vita di quaggiù non è che merce d' in- 
gamia. Corano, sura III, verso 182. 

Servirà di chiamata il primo vocabolo, seguito da una linea 
orizzontale. 

Lh : Cotesto è annunzio grave, dal quale voi rifuggite. 
Corano, sura XXXVIII, v. 67, 68. 

Segnerò la chiamata come sopra. 

Gli altri versi del Corano saranno dati per tenore là dove 
occorrano. Lo stesso faremo per le professioni di fede; perchè 
le sono talvolta estese, talora più o meno abbreviate. E delle 
sentenze premettiamo sol questa che toma spesso. 
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E »Sy^Js^ i^^ v^ *«J^ (J^3 i^li y^^ »^ 

X hio [solo appartiene] /a possanza e la durata. Delle 
site cfrealurey scritto è ch'elle periscano; [dì che abbiamo] 
esempio [insieme] e conforto nel sìco profeta. 

Un brano di cotesta sentenza è tolto dalla sura XXXin, 
V. 21 , dove si legge : * Nel profeta di Dio voi avete bello 
esempio. " 

La chiamata si farà col primo e l'ultimo vocabolo che se 
ne trovi nella iscrizione. 

Mancando costantemente, si come ho accennato, nelle iscri- 
zioni sepolcrali musulmane, il luogo della morte, io inserisco 
nella presente raccolta tutte quelle che si trovano in Sicilia 
e nel Napoletano. E per vero possiamo ben supporre che in 
questa ultima regione fossero morti de' Musulmani di Sicilia, 
come si mostrerà più particolarmente nella descrizione del 
N. II; ovvero che il monumento fossevì stato trasportato dal- 
l'isola, come a me consta pel N. XXIX. Includerò le due la- 
pidi di Verona segnate di N. V e IX, perchè si sa che furono 
prese in Sicilia dal conte Annibale Maffei, viceré per Vittorio 
Amedeo di Savoja, al principio del XVIII secolo. E non esclu- 
derò nessuna delle iscrizioni che serbansi a Trapani ed a Maz- 
zara, quantunque si abbia argomento di credere che alcuna 
fessevi stata recata, in tempo assai recente, da Tunisi. 
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N. I. 
Tav. I. FiG. 1. 

Siraciasa, nel Museo civico. Frammento di lapide mar- 
morea inedita. Caratteri cufici incavati, di stile severo e nn 
po' rozzo, molto arcaico all'apparenza. Altezza metro 0,31, 
massima larghezza metro 0, 16. 

1. ... A)AIf fké^ 

2. . . .^^ fv3^ 

M 

3. ' ' 'J ^^^>» ^' 

4. (?) 1^3 y 

5. f . . 3 Oh**^ 

6. ^^) ^ ^H^ . . . 

'• o)'i 

Ossia : 

1. Nel nome del Dij(p pietoso ecc.... 

2. Questa è la sepoltura di z(aynab?... 

3. ita. Ella è mortay che abbia mz(sericordia Iddio) 

4. di lei e le dia refrigerio (?)... 

5. settanta e 

6. .., attestando c(he non v'ha altro iddio, ecc. 

7. e c)he Maometto, ecc.... 
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Abbiamo dunque il principio d'una lapida, alla quale man- 
cano circa due terzi della larghezza, come si argomenta da 
ciò che avanza della formola iniziale. La lapida è mutila 
anco da pie, rimanendo solo le vestigia di due lettere nel 
settimo rigo, il quale doveva essere seguito da uno o due 
altri, come si vedrà successivamente in alcuni esempii dì 
formola finale. 

La lapida indicava la sepoltura di una donna, del cui nome 
non resta che la prima lettera r, la quale io leggo z, met- 
tendovi un punto diacritico, perchè il nome di zaynab è più 
comune che alcun altro che principii con la r. 

Le prime tre lettere del terzo rigo, sono di certo le ultime 
del nome etnico del padre; su le quali non si può far con- 
ghietture se non negative. E in vero l'ultima lettera è proprio 
la caratteristica comune a tutti i nomi etnici, e le altre due 
posson variare di molto secondo i punti diacritici che vi sian 
messi : pure non possono appartenere alla voce siqilli ^ sici- 
liano", né andalusi, "spagnuolo ", né ad altro nome etnico la 
cui radice non termini in b, t, t, n. 

Manca altresì gran parte della data, cioè le unità, se ve ne 
era, e, quel che piii monta, le centinaia. Pure le vestigia di 
due lettere che rimangono al posto delle centinaia, ci limi- 
tano al terzo e quarto secolo dell'egira : la storia poi non ci 
permette di pensare al primo, nò al secondo. 11 quarto è il 
pili probabile, poiché le vestigia si adatterebbero al vocabolo 
wa talat miàh ossia ^ e trecento "; onde tornerebbe a' dieci 
anni corsi dal principio del 370 alla fine del 379 , che ca- 
dono tra il 980 e il 990 dell'era volgare. Ma le vestigia po- 
trebbero anche appartenere a wa miàtayn , ossia ^ e du- 
gento. " L'anno tornerebbe allora al periodo corso dal prin- 
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cipio del 270 aUa fine del 279, cioè daU'll luglio 883 al 2 
aprile 892; nel qual tempo si può supporre stanziata in Si- 
racusa la famiglia di qualche capo musulmano , poiché la 
città fu presa r878, e se gli annali dicono che i vincitori la 
distrussero, ciò non va inteso mai letteralmente. D'altronde 
non sappiamo se la lapida fu trovata in Siracusa o nei din- 
tomi, occupati al certo da presidii musulmani. 

N. II. 

Tav. I. FiG. 2. 

Napoli. Nel Museo Nazionale : un tempo a Pozzuoli, dov'era 
incastrata in un muro di Casa Calzola, come l'attesta il Sar- 
neUo, Guida degli stranieri in Pozzicoli, Napoli 1696. Il 
SameUo pubblicò un piccolo disegno di questa epigrafe, inciso 
in rame, e la traduzione latina che n'avea fatta in Francia 
l'abate De Longuerue. Il Gregorio copiò la tavola nel Rerum 
arabicarum^ pag. 144, n. IX, con la trascrizione in caratteri 
arabici da stampa e con la traduzione di Adriano Reland , 
rinomato orientalista olandese del XVIII secolo. 

Questa lastra è alta 0,66 e larga 0,60. L' iscrizione scol- 
pita a rilievo , ha robusti e belli caratteri cufici, senza or- 
namenti, né segni ortografici. Vi si legge : 



1-5. vX (^3 c^3 r^ 

2 
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8. M lo c^t ^^^^ Allf i^j ^ 2U, if 

9. O* CX^ ^^ LTA^ 4i^ j y«t 
10. ibl^y^ yi^ L5(^>^)^ *^ «J^^ l5^ 

Che vuol dire : 

1-5. Nel nome (forinole A b) dia pace. 

6. Ogni anima — (formola C) 

inganno. Questa è la sepoltura dello Sayh e 
giureconsulto 'abù ^umar 

7. 'aljmad 'ibn sa^dt, (giurista) mafe/rt^a, ramingo, 

bisognoso 

8. (dell' aiuto) del suo Signore. Egli é morto , che 

Iddio abbia misericordia di lui e di chi im- 
plori per lui ir- 

9. l pef*dono, la notte del giovedì, venzette di 

10. dù 'ài qa^dah delVanno quattrocento t^nd)ta (14 

marzo 1021). 



Avvertasi che nel nono rigo v'ha un piccolo spazio vuoto, 
senza che ne rimanga interrotto il discorso : e sembra effetto 
di qualche sbaglio che si corresse; forse il vocabolo giorno, 
che lo scalpellino avesse scolpito in luogo di * notte ^. 

Non credo necessario di trascrivere qui le interpretazioni 
precedenti di questa epigrafe. L'abate De Longuerue non colse 
il significato del versetto del Corano, interpretato poi esatta- 
mente dal Reland. ÀI contrario, questi mal tradusse ^ 6u- 
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bematorifl»' la voce 'a^ éayh trascrisse anche men corretta- 
mente ' Saad '' il nome patronimico; lesse male 'al à^qal 
alla fine del 7* lineo, e peggio bnù 'al malik 'al *aziz 
alla metà, onde tradusse l'un vocabolo ^ sapientis '' in vece 
di « bisognoso, '' e Taltro squarcio * ben al Malek potentis- 
simi : " delle quali mende non si accorse il Gregorio. 

Venendo a quel che ci messe del suo l'erudito nostro pub- 
blicista, debbo confessar come la conghiettura ch'el propose 
intomo la patria del sepolto, non mi sembra né al tutto lon- 
tana dal vero, né molto prossima; poiché a supporre siciliano 
questo dottore in legge , la verosimiglianza non va fondata 
sul fatto storico allegato dall'autore, cioè le frequenti scor- 
rerìe de' Musulmani di Sicilia nelle vicine costiere della pe* 
nisola* Se ben si considerino gli annali, si vedrà che allo 
scorcio del X secolo e ne' principii dell'XI, i Siciliani infestar 
vano continuamente la Calabria e talvolta si spingemmo lungo 
l'Adriatico infino alla Puglia, ma si mostravano men sovente 
nel Tirreno e più rado assai risalivano i golfi di Salerno, Na- 
poli, Gaeta. La repubblica di Napoli d'altronde, fin da' primi 
conquisti dei Musulmani in Sicilia, combattè pochissime volte 
contro di loro; spesso lor dio o richiese aiuto; e si mantenne 
quasi sempre lor amica, anzi confederata, per tutto il IX e 
il X secolo. Nella notissima epistola attribuita all'imperatore 
Ludovico II, scritta forse al suo tempo (867) e interpolata, 
com'io credo, nel X secolo, il porto di Napoli é rassomigliato 
a quel di Mahdiah o di P^ermo, per la frequenza delle navi 
musulmane. Allo scorcio poi del IX secolo papa Giovanni Vili 
potè a mala pena, e per pochi anni, spiccare le città di Na- 
poli, Amalfi e Gaeta dalla lega co' Musulmani di Affirica e 
di Sicilia, perchè quell'amistà si fondava al paro sugl'inte* 
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ressi commerciali, e su i politici. Mercatanti erano di certo 
grinfedeli che fin dalla prima metà del IX secolo compari- 
scono pacifici abitatori nei principati di Salerno e di Bene- 
vento : le finissime tele ricordate da *ibn l;iawqal non erano 
forse il solo capo di commercio che attirava in Napoli i mer- 
canti musulmani alla metà del X secolo : e Guglielmo di 
Puglia, italiano o francese ch'ei sia stato, pur sempre auto- 
revolissimo testimone dell' opinione pubblica nelF Italia meri- 
dionale, notò senza maraviglia, allo scorcio dell' XI secolo, 
che convenivano in Amalfi uomini " d'Alessandria e d'Antio- 
chia, ed Arabi, Indiani, Siculi ed Afifricani "; e ciò quasi al 
medesimo tempo in cui Donizzone si arrovellava tanto per- 
chè la madre della contessa Matilde era stata sepolta in Pisa 
* città insudiciata da Pagani, Turchi, Libici, Parti e tetri Cal- 
dei ". La fazione di Salerno (1016), seguita poclii anni avanti 
che morisse questo 'al;imad 'ibn sa^dì, nella quale i Mu- 
sulmani furono sconfitti e messi in fuga con l'aiuto dei pelle- 
grini normanni, non può dare fondamento nel presente caso 
ad alcun supposto, parendo inverosimile assai che »al;imad 
fosse stato di quel numero e sembrando per altro che gli as- 
salitori fossero venuti d' Affrica piuttosto che di Sicilia. Se- 
condo me, si potrebbe scommetter cento contro uno, che il 
ramingo giureconsulto non capitò nella riviera napoletana con 
la scimitarra in mano, per rubare e ammazzare, ma fini pa- 
cificamente i suoi giorni allato ad amici o parenti che mer- 
catavano in que' luoghi; nei quali, direi anco, egli avea cer- 
cato asilo, fuggendo le ire di parte che laceravano la sua pa- 
tria, Sicilia Affrica ch'eUa fosse. A tal supposto mi mena 
anco il doloroso vocabolo garib *^ ramingo *' che leggiamo 
in questo epitaffio , e lo vedremo tantosto in un altro, nel 
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quale si ritrae la mestizia degli afflitti Musulmani negli ul- 
timi anni della guerra normanna. I letterati che scrissero co- 
teste due epigrafi, aveano al certo in mente i versi improv- 
visati dal loro classico poeta, il cavalleresco principe 'imrù'al 
qays, quando rifuggitosi nell'impero bizantino, ai tempi di 
Giustiniano, contemplando la tomba d'una principessa a pie 
del monte ^asìb nelle vicinanze di Ancira, sclamò: 

* mia vicina , tosto verrò io a farti visita e starò qui 
finché starawi 11 monte ^asìb. 

" mia vicina, noi slam qui esuli entrambi: ed ogni esule 
è parente dell'esule (1). " 

N. III. 
Tav. I. FiG. 3. 

Napoli. Museo Nazionale. Frammento di lapida, prove- 
niente dalla collezione di Francesco Daniele e ritrovato dap- 
prima nelle rovine d' una casa privata , in Napoli stessa. 
Pubblicato dal Gregorio, op. cit., pag. 171, N. XXXI, con 
un rame assai mediocre , e poi dal Lanci , op. cit. , tavo- 
la VI b. 

Altezza 0,64 , larghezza 0,60. Grande , bella e semplice 
scrittura cufica, scolpita a rilievo. Mancavi di certo una 
metà dal lato destro di chi guarda. 

Si legge chiaramente: 



(1) Caussi?», EèBai etc. II, 322. 
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2. 
3. 
4. 
5. 



|*a1c j-^f^ *ilf3 'Lij ^jj ^ . . 
(_j*«^lÀJf (^ytoplf Mj**w>^f r)J /j» . . 



iuUjUjf^ 






«JUM 



À^f .. 



cioè 



i. (Nel nome ecc. Benedica) /tìWìo a/ profeta Maometto 
ed alla siuv stirpe e lor dia pace. 

2. ( « Coloro che spendono lor facoltà per la causa) di Dio 

[fanno] come [chi semina] un granello di fnimen- 
tOy il qxiale germoglia in sette spighe^ con 

3. (cento granelli ciascuno. Iddio raddop)pm [l'avere] a chi 

egli miole. È Iddio immenso e sapiente. '' 

4. (Questa è la sepoltura di... *utm)àn 'ibn 'al feusayn 

'ar rabici 'al fàrisì, 

5. (il quale morì, che abbia di lui misericordia) Iddio 

Vannx) qxiaUrocendici'assette (22 febbraio 1026 a 
10 febbr. 1027). 

Il Gregorio lesse bene la sola formula iniziale e la data. 
Del resto ei non s'accorse del testo coranico; onde tradusse: 

2. ''Deus perfectus est in decernendo... Die... 

3. ^ Dat cui voluerit et Deus est amplus, sciens. 

4."" ...ar fìlius el Hosein lingua divina ai^abica delineavit. 
5. « Decessiti anno etc. " 
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Avendo il Lanci riconosciuto negli squarci delle linee 2 e 3 
il versetto 263 della sura II, ei ben corresse lo sbaglio del 
predecessore. Ma credo non siasi ben apposto nella lezione 
del nome * figliuolo di Bolghi. " Le tre lettere che seguono 
nel 4*" rigo al nome 'al husayn, non sono mica 'ibn come 
suppose il Lanci, ma ben chiaramente 'air e vanno unite 
alle tre successive ch'ei lesse Bolghi, non pensando che cosi 
fatto nome è al tutto sconosciuto, e che d'altronde Velif di 
'ibn * figliuolo " sarebbe stato qui messo per errore, trovan- 
dosi il vocabolo in rapporto di annessione; errore nel quale 
lo scrittore della epigrafe non era caduto , avendo scritto 
poco innanzi •figliuolo di Ijusayn." Al contrario tutto il 
vocabolo 'al rabici, o, come va pronunziato, 'ar rabì^t, sta 
bene, riferendosi a rabì^ah, notissima tribù arabica : né 
discorda con F altro nome etnico 'al fàrisì, cioè nato nel 
fars, ch'è in orìgine il nostro stesso vocabolo Persia, ma si 
dice propriamente del Farsistan, una delle province di quel 
reame. Di questo epitaffio ho fatta menzione nella Storia 
dei MiùSìUmani di Sicilia, tomo II, 453, nota 5. 

Debbo avvertire, perchè si scusi in parte il Lanci, che in 
questa iscrizione, piii che in ogni altra scrittura cufica eh' io 
abbia mai vista, è prolungato lo stelo che va letto, secondo 
i punti diacritici, b, t, t, n, y, sì prolungato che non diffe- 
risce per nulla dalla L E cosi, la prima volta ch'io presi in 
mano la impronta in carta, mandatami dairerudìtissimo Di- 
rettore del Museo di Napoli, il senatore Fiorelli , io andava 
cercando un nome etnico che si adattasse alla lettera /; ma 
poi mi accorsi che la b nel secondo rigo e la stessa b e Yn 
neirultimo, arrivavano precisamente alla stessa altezza; onde 
non esitai altrimenti a supporre che fosse un y ed a prefe- 
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rire, come plausìbilissima sopra ogni altra, la lezione che 
ho data. Visto poi il monumento originale, mi sono confer- 
mato nella mia opinione. 

N. IV. 
Tav. il Fio. 1 a, b. 

Napoli. Museo Nazionale. Cippo sormontato da una pina 
schiacciata, alto circa un metro, con 0,24 di diametro. Ine- 
dito. La iscrizione, scolpita in rilievo su la superficie cilin- 
drica, si sviluppa in un rettangolo , incorniciato di sopra e 
d'ambo i lati da tre righi di scrittura , il primo de' quali 
risalisce verticalmente lungo il lato maggiore destro; il secondo 
correndo orizzontale , chiude il minor lato superiore , e il 
terzp scende pel maggior lato sinistro, sì che la leggenda 
finisce all'angolo inferiore di quella parte. Dentro poi del ret- 
tangolo, la prima terza parte, o poco più, dello scritto è 
serrata entro una modanatura in forma dell'arco a tre lobi, 
del quale ho fatto parola nell' Avvertenza. Il fogliame che 
esce da' capi della modanatura , occupa in parte gì' inter- 
valli tra la curva e il rettangolo. 

L' iscrizione è molto frusta in alcuni luoghi e logora del 
tutto nel centro, in guisa da mostrare che il cippo servi per 
limgo tempo da colonnetta dinanzi uno stipite di porta, nella 
quale entrando de' carri, i mozzi delle ruote lavorarono sem- 
pre attorno a quel posto. Fortunatamente non sono sciupati 
gli ultimi righi che si trovavano sepolti in terra, né i due 
lati maggiori del rettangolo che si allontanavano dalia tan- 
gente. Cotesta iscrizione corre in caratteri cufici, scolpiti in 
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rilievo, semplici, anzi un po' grossolani e punto belli. Po- 
chissime parole si possono raccapezzare nella parte superiore, 
nò pur vi si scorgono le vestigia di tutti i righi. Per quel 
che vale, io noterò il primo, nel quale mi par di vedere il 
principio e la fine d'una formola. La parte inferiore è un 
po' men logora, e almen vi si possono distìnguere i righi; 
sarò costretto ciò nondimeno a far anche delle interruzioni 
ed a rifuggirmi sovente sotto i punti interrogativi, perchè in 
una iscrizione andata a male come questa, non si può, o 
almeno non posso io, indovinar le parole che non apparten- 
gono a formoJe o ad altri testi conosciuti. , 

La doppia fotografia che do nelle figure 1 a, e 1 ft, è 
stata tolta direttamente dal monumento , per cortesia del 
FiorelU. Correndo la scrittura sopra una metà, o poco più, 
della circonferenza, il ritratto preso da due punti diversi, 
rende bene le lettere, non lasciandone nessuna tanto scorcia 
che non si possa distinguere. 

Comincio a contare i righi dentro la cornice sopra Tarco 
a tre lobi, in guisa che Tultlmo rigo orizzontale è il 22. Ho 
messo il N. 23 a quello che risallsce a mo' di cornice a di- 
ritta, e così di seguito il 24 a quello che gira di sopra, e 
il 25 all'ultimo che scende a sinistra. 



1- (sic) ^jAjUJf (? V; ^ ^^ 0\ 

2. a 9. 

iO. ^Uf o^f 

11- . 
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12. f Os^f 

1 3. \j^^ ò\^^ % CO cf-^à-i^ JU^f Uf ^^óJ 

14. fj Vt"^'^ V^^^ vi^UL-» JLjt-jLif j-JuxXJ 

15. (j f^^f ^ A « > ^ i-tf v.r^-^^3 ^3"^^ 

16. f«3sJ> (?) l^i"^ i^óJf (^f éjLxi \^\y^ xlà j^^Ua. 

18. ^V^UjLiJf ij^JI\ ^^y^^i^ (jJ O^^a^f (^ c)*^ 

19. L&j^ilt j>^-J Sy^ '^y^j^ K ils. aUI X^ 

20. 'ij^\ ^^>^^ 

21. iX-.^-Aj j^3 iuUnjy^ cjA^^^li ^^^'^^ *^^ (:/ 

Margine laterale a dritta 



24. Margine di sopra 

25. Margino laterale a sinistra 
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ijSiàU^ a^é^ji^ aì bò^ »fji) ^ ^Uf 



Io traduco : 

1. Ló)de al Dio, Signore de') mondi 

2. a 9 



10. la morte Iddio 

11 

12. unico, Co 

13. lui che ha vietate le [cattive] azioni e assegnati (/) i 
termini [della vita] Egli i 

14. / Grande, V Altissimo, il re del guiderdone, e della 
seconda [vita] e del 

15. te prima; Egli che ha prescritta V amistà a tutto il 

genere umano e n 

16. e ha fatta unica società d! [esseri] uguali. Sia lodata 
la [divina] giustizia che ha stretta (f) [insieme] co- 
testa [società] Qtiesto [è] 

17. il sepolcro del ccuà, il giureconsulto principe, 'abù 

'al tnsayn ^abd 'a 

18. r ra^imàn 'ibn 'al?mad 'ibn ^abdùn 'arru *aynì 'al 
qitbànt 

19. che la misericordia di Dio sia sopra di lui e la stia 
grazia. Egli è morto il mercoledì 

20 di éumadì secondo 

21. delVanno qìuUtrocenquarantasei (sett. ott. 1054), fa- 
cendo testimonianza 
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22. che non v'ha altra divinità se non che Iddio, unico 
senza compagni e che Maometto 

23. è il sìu) servo ed apostolo, e inviato da Lui [a dare] 
il Inwn indirizzo, [recare] la vera religione e farla 
trionfare (sopra ogni altra religione) a dispetto de' Po- 
liteisti; 

24. (e che il paradiso ò vero; Tinferno è vero, il siràt è vero; 
che ro-) 

25. ra [del giudìzio] verrà senza alcun dubbio; e che Iddio 
farà risuscitare i sepolti. » Clic Iddio abbia miseri- 
cordia di chi legge questo e di chi prega a costui 
misericordia e pei^dono. 

Nella parte della iscrizione che precede al nonie e alla 
data, non s'incontra altra frase coranica che le prime due 
parole della linea 14 le quali sono tolte dal 10* verso della 
Sura XIII. Similmente nella professione di fede che segue la 
data; occorre in primo luogo (Un. 23) il verso 9 deUa sura 
LXJ, replicato nel 33 della sura IX, che i califi omeiadi e 
gli abbasidi solcano mettere nel giro delle monete, e infine 
il verso 7 della sura XXII, il quale era certamente scritto 
nella linea 24, poiché ne rimane l'ultima parte nella 25. 

Ho io tradotto * principe " con valore di aggettivo, appli- 
cato a dottore in legge, siccome noi talvolta T usiamo, la voce 
'imam che in origine significa ^ guida o modello '* indi * pre- 
posto *' e fu un tempo titolo primario dei califi; il qual ti- 
tolo si dà genericamente a chi presiede alla congregazione 
de' Musulmani durante la preghiera. I giureconsulti Tappli- 
carono ai capi di lor quattro scuole; poi quell'onoranza di- 
scese ad ogni dottore o scienziato di chiaro nome. E in tal 
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significato, dì certo, fu scritta su la tomba di questo giure- 
consulto. Al nome patronimico, egli mi sembra spagnuolo 
poiché molte famiglie arabiche venute in Occidente massime 
in Ispagna, presero per casato il nome di alcun loro uomo 
illustre, aggiungendovi la desinenza un; come per esempio 
il celebre storico 'ibn haldùn, si chiamava così da uno degli 
antenati per nome halid, venuto in Ispagna dalle regioni 
meridionali dell'Arabia. Ed appunto 'ibn ^abdùn si chiamò 
un poeta spagnuolo il quale scrisse , allo scorcio dell' XI o 
al principio del XII secolo, la celebre qasìdah pubblicata or 
son parecchi anni a Leida, dal dottissimo professor Dozy , 
co' cementi di un altro letterato spagnuolo per nome 'ibn 
badrùn. Ma non ostante la identità del casato, la schiatta 
sembra diversa; poiché il poeta 'ibn ^abdùn, per nome pro- 
prio ^abd'al ma^ìd, figlio di ^abd 'allah,nato in Evora presso 
Badajoz, é noto come «fihrì" ossia Koreiscita, mentre il 
nostro giurista discendea d'altra tribù, come il mostrano i 
due nomi di ru^ayni e qitbànì. Oltre a ciò si ha memoria 
di due altri 'ibn ^abdùn, l'uno in Denia e l'altro in Valenza. 
Ritornando a quei due nomi etnici dei quali la iscrizione, 
priva di punti diacritici, non dà né le vocali, né esattamente 
ogni altra lettera, dico che pur ne propongo la lezione con 
asseveranza, perché si ritrae che qilbàn era ramo del ceppo 
di ru^ayn egli elementi de' caratteri cufici rispondono be- 
nissimo a que' due nomi etnici messi insieme. L'enciclope- 
dia letteraria del maqqarì fa menzione (testo di Leyda, I, 843) 
di un giureconsulto e scrittore spagnuolo del XIV secolo, per 
me 'abù ^abd 'allah muhammad 'ibn sa^d 'ar ru^ayni 
e 'ibn haldùn, nella storia de' Berberi, (traduzione france- 
se IV, 406) ci fa sapere che un altro 'ar ru^aynì per nome 
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'ahmad, fu adoperato dal principe dì Granata, in una pra- 
tica che gli fece riacquistare Gibilterra nella seconda metà 
del medesimo secolo. 

Altre notizie non mi occorrono sul personaggio al quale fu 
posto il cippo che noi consideriamo. S'ei morì, com'è pro- 
babile, nelle vicinanze di Napoli, parrebbe vi fosse stato con- 
dotto dalle medesime circostanze che abbiamo testé notate 
nel numero 111. 

N. V. 
Tav. III. FiG. 2. 

Verona. Nel Museo lapidario. Lastra di marmo, ch'era 
serbata un tempo nel Collegio de' Gesuiti di Palermo, e poi 
fu mandata al celebre Scipione Maflei dal suo congiunto, il 
conte Annibale Maffei, viceré di Sicilia (1714-1719) per Vit- 
torio Amedeo di Savoja. Pubblicata : !• dallo stesso Scipione 
Maffei, nel Micseum veronense, in una tavola in rame (pa- 
gina CLXXXVII, N. 1) con la traduzione latina che gliene 
mandò Giuseppe Simone Assemani, per lettera data di Roma 
U 13 gennaio 1749 (pag. CCCCLXXXVUI segg.). 2* L'altro 
orientalista Assemani per nome Simone, dienne il testo in 
caratteri da stampa e la traduzione italiana, nel Museo Ctir 
fico Naniano (1788), pag. CCXXVI seg. 3* Il Gregorio ri- 
copiò il disegno e il testo arabico, e aggiunse la traduzione 
latina del Tychsen, op. cit., pag. 146, 147, n. X, 4* E si- 
milmente il Lanci, op. cit., pag. 126, tav. XII, se non che 
la sua traduzione è italiana. 

Altezza della lapida 0, 80, larghezza 0, 50. Carattere cufico 
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nitido, senza ornati, scolpito in rilievo. L arco a tre lobi in- 
scritto nel rettangolo, traversa i primi nove linei senza inter- 
rompere la leggenda. 



1. ^Jjo^ 



4. ó^Wjà^ »1 ^^ ^^ oJ^j jjj oJLj ^ o^^AaJf 

G- 7- 8. y,^ 

9. f^f ^p*J> fjuì> j^jJÒ\ 

10. '^Juai Ui^^f XLJ j_p" (^^LuoJf Olii. ^ ^^ 

12. »J ^^ ^ BvXa^^ xJUf ^f xJf "t^ ^y( 0..fà-i 

(sic) 0.4^ ^^f^ 

M M M 

13. ^ ^^^Ujf ^f^ vji^ XJLrFvJf ^^f^ i4y^j^ "*^^^ 

14. ^^fj Le* W^ ^ ^I i^eLJf ^^fj vja. Jaf^f ^^f 

15. aJ Iw (^ idJt j^ xUf Là ^^f sjl-ouj xJb^ (_,J>j 
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cioè : 

1. Nel nome eec. — (form. A) — Beìiedica 

2. /flWto al profeta Maometto ed alla sica ottima stirpe 
ed a' sìtoi e- 

3. letti compagni e lor dia jrieìia pace, e Dì : Egli è il 
Dio unico, il Dio 

4. Eterno, non genitore né generalo; Quegli a cui nis- 
Simo è affilale » (Sura CXII). 

5. € Z)l : Cotesto (forra. D) rifuggite. Ogni 

6. 7. 8. 9. anima (forra. C) inganno. Qicesta è 

la tomba tf'ibra- 

10. him 'ibn halaf 'ad dibàéì, il gitale è molato la notte 
del mercoledì a mezzo 

11. éumàdi primo, delVanno qxuittrocensessantaqìuvltro 
(8 febbraio 1072), facendo 

12. testimonianza die Tion v'ha altra divinità, se non che 
Iddio unico, senza compagni e che Afaometto 

13. e il suo servo e il stco apostolo; che il paradiso è 
vero; Finfemo e vero; 

14. il siràt ^ "^^^o; che V ora [del giudizio] verrà senza 
dubbio; e che Iddio ridesterà i sepolti. Con questa 
credenza et visse, con questa 

15. egli è morto, e con questa ei risorgerà , se a Dio 
piaccia. Che Iddio abbia misericordia di chi prega 
a lui 

16. misericordia e perdono. Così sia [o] Signore dei Mondi! 

Ancorché il prirao interproie sia stato orientalista di gran 
nome e critico migliore che non riescano ordinai-iaraente i 
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Levantini, pure i successori Thanno corretto in varii luoghi 
ed hanno avuta ragione. E hi vero, ei sì dotto nella lette- 
ratura arabica cristiana, non avea si familiare la musulmana, 
onde non si accorse de' versetti del Corano ch'avea sotto gli 
occhi; tradusse male la fine della 4* linea ^ ncque eum 
quispiam capere potcst; ** peggio il lineo 5*, ossia lo squarcio 
della Sura XXXVIII, di cui fece * Hic tumulus est, quem 
si quis violaverit aerarìo publico poenam certam dabifc'* e 
cadde in alcune altre mende, spigando i linei 7, 8, 14, e 
in quella enorme del lineo 15* « Deus longe facit a sepul- 
cro sepulcrorum* " Simone, molto minor di Giuseppe trovò 
i versetti nel Marracci e li tradusse onestamente in itaUano. 
Così anco il Gregorio, guidato dal Tychsen e da lui, imber- 
ciò il senso nella interpretazione latina e non si ritenne dal 
notare pag. 149, gli errori del primo e massimo degli As- 
semani. Il Lanci ben sostituì nel 3* rigo muhtabin ^ eletti " 
alla voce muljabbin • cari ^ de' suoi predecessori. Pur qualche 
errofruzzo d'ortografia di Simone Àssemani è passato infino al 
Lanci, ma non mette conto a notarlo. Non so capu* poi, come 
il Gregorio e il Tychsen, che aveano da' due Àssemani l'ottima 
lezione balaf 'ad dìbàgì, cioè un nome proprio molto usato e il 
noto mestier di tessitore di dfbà^, ossia drappo di seta, prefe- 
rirono l'insolito nome Holaf e l'ignoto nome etnico Dmagi, econ 
l'articolo Aldinagi. In fine è da arv^ertire che la voce siràt 
nella 14* linea, non va presa, come nella versione degli Às- 
semani e del Gregorio, nel senso metaforico di strada, via, 
sentiero, ma sì nel significato proprio, anzi particolare, che 
gli attribuiscono i teologi musulmani, cioè del ponte gittate 
sopra l'abisso di fuoco; il qual ponte è stretto quanto un ca- 
pello e più tagliente d'una spada, onde guri a chi si metto 
a valicarla senza l'aiuto del Profeta ! 4 
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N. VI. 
Tav. il FiG. 3. a. b. e. 

Trapani. Presso il conte Francesco Hernandez da Monte 
San Giuliano. Inedito. Tronco di un cippo^ al quale manca 
la metà superiore ed una scheggia di traverso. L' iscrizione 
prende un poco più di due terzi della circonferenza^ ch'è di 
0^56^ con l'altezza di 0^ 23. Ritraggo dal cortese possessore^ 
che cotesto frammento e Taltro che darò al N. XX, perve- 
nutigli entrambi per retaggio del padre o dell' avolo, erano 
stati rinvenuti nel territorio di Monte San Giuliano, in un 
luogo detto Castelluzzo, dove rimaneano veramente i ruderi 
di un vecchio palagio o castello. I caratteri cufici, rilevati 
nel marmo e molto semplici non mancano di eleganza. 

Di questo monumento diamo tre fotografie ab e prese di- 
rettamente in tre diversi punti della circonferenza del cippo. 

Io leggo : 

1. ..... f ^^f j.«Ab o^r^^ !f^-A 

^- f& a* ^:>1^ yi^j^^ ^p cTftiJ^^ 

"*• «r^ cr* ^\é»ij^ ^jt^^ (jA*^ 

^* {^jt^^^J KSj^ ^^^^' [>^ UtJLiy J .^/tlw 
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e traduco 

1. a dispetto de' Politeisti " ; e facendo testimonianza 
che 

2. (e) che Uova [del giudizio] verrà senza dubbio e che 
Iddio farà risuscitare (è morto il) 

3- hmedhy quattordici del me(se . . . Tanno) 

4. guattrocensessàntacinque dell'egira (del profeta Mao- 
metto al quale Iddio benedica) 

5. e gli dia piena pace. Pregaie sul limitare della mia 
sepoltura aspettando bramoso (o atterrito?) 

6. a chi [sta] sotto la zolla e dice ; amico l Forse vedrà 
il mio sepolcro un esule e (compassionevole dirà (?) 
que)sto è il sepolcro delVesule. 

Or nel primo lineo ben si riconosce la fine del versetto 9 
della sura LXI che abbiam letto poc' anzi nell^ epitaffio di 
N. IV : onde ognuno si accorge che questo fa parte della 
professione di fede attribuita al moribondo. Segue infatti il 
verbo attestare che abbiamo messo al gerundio per ben ren- 
dere il tempo della proposizione arabica; e rimangono nella 
linea 2* altri vocaboli della professione, identici a que' che 
ci sono occorsi nella linea 17 del N. IV. 

Singoiar cosa poi, venendo all'anno della morte, qui si 
dichiara la qualità dell'era, che ordinariamente è sottintesa 
nelle iscrizioni musulmane; né solamente si dice ^ egira ** 
ma si aggiugnea certamente * di Maometto ^\ poiché riman- 
gono nella linea 5 le ultime due parole della formola che 
si suol porre dopo il nome del Profeta. E la data ci fa ca- 
pir la cagione di tale studiata sovrabbondanza di parole. 
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Torna la data al 26 gennaio 1073, potendosi determinare 
con precisione, quantunque sia scomparso il nome del mese 
arabico. Perocché ce ne rimane H giorno, ch'è il quarto, e 
la coincidenza in lunedi, la quale ci addita un mese inco- 
minciato di venerdì , che fu nell'anno 465, il solo é^madi 
primo, entrato il 13 gennaio 1073. Allora ora corso appunto 
un anno dalla resa di Palermo. Trapani e la comarca erano 
minacciati dunque dal vicin pericolo delle armi cristiane, 
che le occuparono a capo di tre anni e parecchi mesi, nella 
state del 1077. Chi sente amor di patria e pensa che questo 
allora coincidea con lo zelo religioso, comprende bene come 
i Musulmani di Sicilia amassero in quel fortunoso punto a 
ripetere altamente, in faccia ai presenti ed a' futuri, ogni 
amminicolo di lor nazionalità. 

Tanto più che il sepolto non sembra cittadino, morto nel 
suo proprio paese, ma abitatore d'altri luoghi, rifuggito in 
quella forte chiostra di monti che muove dal mare Aflri- 
cano coli' Enee e girando a levante va a toccare il Tirreno 
nel golfo di Castellamare. Gli è verosimile ch'ei venisse dalla 
regione che aveano soggiogata i Normanni e forse da Pa- 
leroK). Chi scrisse V epitaffio , se pur non Y avea dettato il 
medesimo trapassato, interpretò i sentimenti di lui ne' versi 
che conchiudono la iscrizione, cominciando nel quinto rigo 
coi versi: « Pregate sul limitare, ecc. " Mal si può definire 
il naetro sui pochi frammenti che ne abbiamo, ma mi sem- 
bra il facile raéaz. La rima cade in ragìb ** bramoso**, 
(e, se si legga ra^ib, o con l'articolo 'arra^ib, « atterrito** 
indi habìd ** amico** e garib che io ho tradotto * esule** 
non amando di porre a mo' di sostantivo la voce * ramin- 
go " che propriamente vi risponde , e ch'io ho adoperata , 
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poiché Fuso dì nostra lìngua mei permetteva, a rendere quel 
medesimo vocabolo nel N. II, lìn 7, ma l'ho pure tradotto 
esule nel distico d' 'imrù'al qays. Il pensiero, ancorché ru- 
bato a quel classico poeta arabo, è semplice, e tenero, né 
ha bisogno di spiegazione. E stanno bene nel primo verso 
arabo le lezioni * bramoso ** o * atterrito '*; la prima delle 
quali accennerebbe ad alcun parente, o amico, e la seconda 
si riferirebbe all'anima del trapassato, compresa di terrore 
pel giudizio universale. 

N. VII. 

Tav. IV. Fio. ì.a,b. 

Palermo. Museo Nazionale; mi tempo nella Università 
degli Studii. Inedita. Stela sepolcrale, spezzata in due con 
lacuna di una pìccola scheggia. Caratteri cufici ornati. La 
stela è lunga m. 1,54 ed alta 0,23. 

a 



3. ,^JyS)liJf_^fUjCJf^^fo^^fJ^^3yJf- 
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cioè : 

a 

1. Nel nome (fonn. A) (e benedica là)dio (form. 

B) Ogni anima 

2._ (form. C) 

b 

3 d'inganno. Questo è il sepolcro di ^abd 'ar ra- 



tinati soprannominato 'abù 'at tàhìr, figlio di 
A. ^abd 'ar rahmàn'ibn ^abd 'allah flJe/ qayrawànz'Z 
quale è morto la domenica, dieci del mese di mn- 
barram dell'anno qu(sA)trocento sessantasette (5 set- 
tembre 1074) , facendo testimonianza che non v' ha 
altra divinità se non che Iddio. 

Come ognuno avrà notato, questa stela par una di quelle 
che si tenessero belle e pronte in bottega, scritte sino alle 
parole « Questo è il sepolcro " per aggiugnervi poi il nome, 
la data e la formola che più aggradasse al compratore- In 
fatti il rigo 4 riserbato a quei particolari è scritto in carat- 
teri assai mmuti. 

Ho detto inedita questa iscrizione, perchè non se n'è pub- 
blicato alcun disegno, e credo pochissimi conoscano la tra- 
scrizione in caratteri arabici ordinarli, che ne stampò con 
traduzione latina il signor Michele Antonio Vassallo da Malta, 
in un opuscolo di 8 pagine, Roma 1793, presso Antonio 
Fulgoni; nel quale si dice che questa pietra sepolcrale, ed al- 
tre due, che daremo qui appresso coi numeri XXII XXVI 
erano state rinvenute di settembre 1792 nella casa di Anto- 
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nino Bagnasco di Palermo e trasportate alla Biblioteca comu- 
nale, che allor si chiamava del Senato. Il Vassallo che sa- 
peva un poco la lingua, ma era sfornito di erudizione, lesse, 
'al m..kia la voce 'al nlukannà che vuol dir * sopran- 
nominato *' più propriamente distinto col nome del figlio, 
ossia con quel che gli Arabi, chiamano kunyah : e non sa- 
pendo il significato di questa voce, la credette nome proprio 
e la trascrisse alla maltese * yl-Mekkia. '* Inoltre di zaydùn 
'al qarawì, ossia zaydun del qayrawàn, ei fece Zidur el 
^Azts * filius Isidori clarissimi '' e della voce baqin, cioè [nu- 
mero di giorni] « da sottrarre ^ dall' ultimo del mese, fece 
b^in. Di cotesto opuscolo ho viste tre copie nella Biblioteca co- 
munale di Palermo, Tuna delle quali rilegata nella Miscellor 
nea Sicida, tomo XI, X. B. 43, V altra XLVI, G. G. 85, 
e la terza XLVI, G. 68. 

Ne' mss. della medesima Biblioteca è anco serbata una 
lettera del Tychsen, data di Rostoch il 13 gennaio 1794, 
nella quale la presente iscrizione è benissimo trascritta, ed 
'al mukannà è ben tradotto * cognominati "; ma per cagione 
dell'imperfetto disegno mandato al professore di Rostoch, in 
in vece * di 'abù tàhir, " si legge * Abul Taimer " e in vece 
di zaydùn 'al garawì * Zaldun Alkarva. " 

N. VITI. 

Tav. IV. Fio. 2 a. b. 

Palermo. Museo Nazionale, un tempo in quello dei Ge- 
suiti. Stela di marmo, pubblicata con rame, testo e tradu- 
zione, dal Gregorio, op. cit. p. 150, 151. N. XII e XIII e poi 
dal Lanci, op. cit. tavola XIV, il quale ha corretto due 
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piccolezzo nella trascrizione del primo. Dal resto ogni cosa 

sta bene nell'una come nell'altra edizione. Lunga m. 1^58^ 

alta 0,20. Bei caratteri cufici, ornati con discrezione e con 

gusto. 

a 

2. . ^ Jj> ^yjf 

b 

«OOP ^f ^..^^ UaL#j ^^JU) ^Jb ^f (^^ x[^^ ^f 
cioè : 

i . Nel nome (form. A) Benedica (form. B) 

ed alla mui stirpe e lor dia pace. * Ogni anima 

(form. C) 

2. H d^inganno. ** ^ Dì : Cotesto (form. D) 



3. rifuggite ^^ Questo è il sepolcro di ^abd 'al bamid 
'ibn ^abd 'ar ralimàn 'ibn iSu ^ayb è morto il, 
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mercoledì, a mezzo il mese di dù 'al qa^dah, quello 
dell' anno qiuUtrocensettanta, facervdo testimxmianza 
non esser altra divinità che Iddio , e che Maometto 
è il servo di Dio e il suo profeta, che Iddio gli dia 
piena pace. Che Dio abbia nella sua misericordia, 
insieme con esso, chi lo prega per esso. 



N. IX. 
Tav. ih. Rg. 1. 

Verona. Nel Museo lapidario. Lastra dì marmo traspor- 
tata da Palermo in quel Museo insieme con la iscrizione di 
N. V e pubblicata con quella dai due Assemani, dal Gre- 
gorio e dal Lanci, nelle opere citate; cioè da Giuseppe Si- 
mone Assemani a pag. GGGGX.G del Maffei , da Simone a 
pag. CXXJX, dal Gregorio a pag. 148 N. XI, e dal Lanci 
nella tavola XIII, pag. 130. Bel carattere cufico, molto sem- 
plice. Il De Fraehn, nelle Antiquitates Muhammedanae, 
fece alcune correzioni su la interpretazione del Gregorio e 
de' suoi predecessori. Altezza 0,57 larghezza 0,24. 

Smozzicata in un angolo e forse mutila di un rigo intero 
alla fine; onde non mi fiderò del tutto alla restaurazione 
che ne fece il Lanci nella sua tavola. 
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4. 5. 6. 7. 8. f J^^ ^J^^i>y^^ 

10. f \Mp\ ^yj l^ wuJiA 

i4. 0^ (»c) ^Xé^SR^ 

15. ^Jb 



cioè; 

1. Nel nome (fonn. a) 

2. e benedica Iddio al silo profeta Maometto 

3. ed alla sica stirpe e [lor] dia pace. Ogni anima 

4. 5. 6. 7. 8 (fonn. c) d'inganno. Questo è 

il sepolcro di *abd 'a 

9. 1-bamfd 'ibn *abd 'ar rabman 'ibn 

10. in ^ayb il quale è morto il mercoledì, a 

11. mezzo il mese di dù 'al qa^d 

12. ah, quello dell anno quattrocenset- 

13. tanta, facendo testimonianza (non esser altra 

14. divinità che Iddio ed esser ) Maometto il suo servo 

15. (e il suo profeta che Iddio) gli dia . . . 

Poche cose son da notare su le varie interpretazioni. In 
questa, come in quella del N. v, fn poco felice Giuseppe 
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Simone Assemani ed anco lesse malo H nome, cioè sa^d, 
in luogo di éu^ayb. Simone corresse questa ed altre mende, 
ma cadde in quella di leggere, dopo il nome del mese, 'al 
h..r..m. e di tradurre * sacro"; nel quale errore lo segui 
Tychsen, e perciò anco il Gregorio; ma de Fraehn lo cor- 
resse nelle Antiquitates etc. I, 23. 11 Lanci, non so perchè, 
mutò una lettera nel noto nome éu^ayb si che ne fece 
Sciahiby che non credo «ia «tato mai usato qual nome prò- 
prio. 

Questa iscrizione, .confrontata con la precedente, ci presenta 
il singoiar caso di due epitaffii quasi identici, fatti per la mede^ 
sima persona. E veramente è uguale in entrambi il nome, la 
data della morte, e la formola iniziale, con la differenza lievis- 
sima che nel N. vili si legge : Benedica Iddio « al profeta 
Maometto *' e nel N. ix " al suo profeta Maometto *' e che nel 
N. IX mancano i versetti 68, 69 della sura XXXVllI che leg- 
gonsi ne' righi 2, 3 dell'altra epigrafe. Si potrebbe dunque 
supporre che questa lapida di N. Vili fosse piantata verti- 
calmente da pie da capo del cadavere , mentre la stela 
testò descritta ai N. VII, si appoggiava da un lato sovr'essa 
e dall'altro sopra un'altra stela verticale; rimanendo sospesa 
a mo' d'architrave, lungo la fossa. Tal era il posto delle stele 
come abbiam già detto, ma non conosciamo altro caso della 
doppia iscrizione identica. Finché non se n'abbia esempio 
certo, gli è da tener più verosimile che i parenti, volendo 
innalzare ad ^abd 'al hamid più decoroso monumento, mos- 
sero da parte la modesta lapida e fecero scolpire la son- 
tuosa e vaga stela di marmo. 
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N. X. 

Tav. III. Fio. 3 a. b. 

Napoli. Museo Nazionale. Cippo cilindrico, del diametro 
di 0,20, alto 0,75. La iscrizione, sormontata da un arco a ferro 
di cavallo, prende la terza parte della circonferenza. Pub- 
blicata dal Lanci, op. cit., tav. XVI, a. Caratteri cufici, 
scolpiti a rilievo, ornati di molti grossi punti che non fanno 
uffizio di diacritici. 

4- (sic) j^^y^ ^ti^ 



5- fÀ^ ^^jjjò^- 



'^' ^J J^ ^^ ^ ck-^^O 1[>^3^ 

^* /jAXamiJ^ ^xm isJuM J^uf 

^- ^^ ^ o^ (agg. ^X«A!)^3 »^\^J^ 

che traduco : 

1.-3. Nel nome E benedica (form. A B) 

4. Dia pace. ^ Di' : cotesto 
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5. (forra, d) — rifuggite'' Questo 

6. è il sepolcro di 'abù 'al qays figliitolo di 'abù 'al 
qàsim a 

^ 7. l'awhwàlì 'al 'aw^alì?) il quale è morto del mese 
di rebV 

8. primo delVanno quaUrocen- 

9. novantasette, (atlest)a7wto non esser divinità 

10. se non che il Dio unico (seaza) compagno 

11. a che Maometto è il suo servo e apostolo, 

Questa iscrizione fu scolpita con somma trascuranza^ si 
che vi manca nel rigo 9 il verbo * attestare ** e che nel rigo 
10 è saltata la particella negativa che si riferisce a '^ com- 
pagno " ed è aggiunta sotto in interlineo; oltreché due er- 
rori mi hanno costretto a mettere il sic nei linei 4 e 6. La 
quale sbadataggine o ignoranza dello scalpellino mi con- 
duce a riguardare anco error suo nel 6* rigo un segno che 
somiglia alla lettera Kafy ma toma veramente alla sillaba 
bi: onde il nome del padre va lelto 'abù 'al qàsim, in- 
vece di * Odd addomandato Kasem " che tradusse il Lanci, 
credendo scorgere nel detto segno la lettera dal. Invero co- 
testo nome proprio Odd non Tho mai letto in carte arabiche : 
e mi sembra che se il padre del trapassato si fosse chia- 
mato veramente Odd, il nome di 'al qàsim sarebbe stato 
preceduto da alcuno dei soliti vocaboli che significano « vol- 
garmente detto, chiamato '* ecc. come scrisse il Lanci nella 
traduzione , senza eh' egli avesse trovato V equivalente nel 
testo. 

Il nome etnico dell'iscrizione rassomiglia a quello che io 
ho proposto con la parentesi nel rigo T; e significherebbe 
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nativo di awéala (Augila, Audjela), nome di una oasi e di 
una città tra il Fezzan e il Basso Egitto^ a 150 miglia a Sci- 
rocco della Gran Sirte. Così mi è parso correggere, cercando 
il nome etnico nelle opere geografiche degli Arabi. Come 
sta scritto, potrebbe tornare ad awhwàli, ovvero aw^wàlì 
mettendo il punto diacritico sotto o sopra. Il Lanci lesse 
arbitrariamente Argiuàl. 

N. XI. 

Tav. II. Fio. 2. 

Trapeund. Biblioteca Fardelliana. Lapida di marmo, ine- 
dita, alta metri 0,46, larga 0,32. L' iscrizione, sormontata 
di una modanatura in forma d' arco a feiTO di cavallo , è 
scolpita a rilievo, in semplici, nitidi e bellissimi caratteri 
cufici. V'ha tuttavia una lettera sbagliata nel 10* rigo, ed 
un errore di grammatica nell'I 1. 

Vi si legge : 



1-3. 

4-7. 



-*■ *" ^ 



IO* f^j j^ f^ (corr. iyi*^f) iauS^\ »yi 'Oi?^ 
* * • 3 {sic) }>Jtij\ ÌUUm ^^ JjUf 

*2- *jU~,t3 ij*«*^ 
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cioè 



1.-3. Nel nome E benedica (form. A b) 

4.-7. ** Ogni anima (form. c), 

8. d'inganno. " Questo è il sepolcro di sìdah 'al 'ahi 
figliuola 

9. di *abd 'al *aziz, il cambiatore, del popolo di Ma- 
zara, 

10. la quale è morta di venerdì, nel mese di rebV 

11. primo, dell'anno quattro 

12. censettaniaq^iattro (dal 9 agosto al 7 settembre 1081) 

si da 'al 'ahi, qui nome proprio, significa letteralmente 
* la signora della gente. " Lo studio che par abbia messo 
chi dettò la iscrizione, a dir che il padre era cittadino ma- 
zarese, mi fa supporre che la famiglia si fosse rifuggita in 
Trapani nel 1072, quando i Normanni occuparono Mazara. 

Debbo far qui un'avvertenza. Il signor Rocco Mazarese, bi- 
bliotecario della Fardelliana, mostrandomi nel maggio 1868 
questo e gli altri monumenti sepolcrali notati qui appresso 
coi N. XII, XVIII, xxiv, nii assicurò che due tra i quattro 
erano stati mandati da Tunis, in merito d'un pìcciol regalo 
(ma dolce, ve', una cassata I) al cavaliere Berardo di Ferro, 
da Trapani , solerte raccoglitore di anticaglie e curiosità , 
morto nel 1835. Io direi venuti da Tunis due dei tre Nu- 
meri suddetti, escludendo questo N. XI il quale, secondo me, 
8i ha da supporre ritrovato in Trapani stessa o in Mazara. 
Mi par molto inverosimile il caso che una lapide sepolcrale, 
imbarcata in Tunis por la Sicilia nel XIX secolo, sia per 
l'appunto quella stessa che avea fatta scolpire otto secoli 
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prima una famiglia di Musulmani di Mazara^ rifuggita in 
Affrica nei primi anni del conquisto normanno. 

N. XII. 

Tav. I. FiG. 4. 

Trapani. Biblioteca Fardelliana. Lapida di marmo, ine- 
dita, mutila da pie, alta metri 0,43, larga 0,35. L'iscrizione 
sormontata di una modanatura come la precedente, corre 
in grandi e belli caratteri cufici. Vi si legge: 

1. 2.3. ^ ^ ^^^ ij^^ >^^^ 

*• oy^j^ 

5. 6. 7. O^jjfi fvi^jjjy^f ^js^j ^ 

10. i^\4^J^ c)A*«r> ^^ ^J 

1.-3. Nel nome E benedica (form. a b) * lyp : 

cotesto 

4. (form. jS) rifuggite. " 

5. 6. [Allora] chi sarà tratto lungi (rimanente della 
form. e) 

7.- — d'inganno.'^ Questo è il sepolcro di *abd 

8. 'al karìm 'ibn sul ay man, U Ascetico , che Dio ab- 
bia misericordia di lui; 
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9. il quale è morto il sabato , undici 
10 (deiranno) quaUrocensettanta qtuittro ? (giu- 
gno 1081 a tutto maggio 1082). 

Ho letto nell'ottavo lineo, mettendo un punto diacritico, 
zahdàn, perchè le lettere sono chiarissime e la prima non 
si può supporre r, quando la voce rahddn non avrebbe qui 
alcun significato. L'aggettivo zahdàn manca, invero, nei di- 
zionari; ma la sua forma risponde perfettamente alla na- 
tura del verbo al quale si riferisce : astenersi, esser devoto ecc. 

Possiamo approssimarci vieppiù alla data per la coinci- 
cidenza del sabato col giorno 11 del mese. Ciò accadde 
nel 474 nei mesi di rabl^ secondo e di ramadàn; onde 
il giorno preciso tornerebbe al 18 settembre 1081, ovvero al 
12 febbraio 1082. 

Avvertasi che nel numero delFanno le centinaia e le die- 
cine non presentano alcun dubbio, e che pochissimo ne re- 
sta per le unità. 

N. XIII. 

Tav. V. FiG. 1. 

Napoli. Museo Nazionale. Lapida di marmo che serbavasi 
un tempo a Pozzuoli. Pubblicata prima dal Sarnello, insieme 
con quella che ho data al N. II della presente classe; e poi 
dal Gregorio, op. cit., pag. 152; dal Lanci, op. cit., pa- 
gina 133 seg. e infine dal fu professor Maurizio Lettieri, nel 
/?. Mimo Borbmico , voi. XIII, tav. XXX, Napoli 1843, 
in 8*: i quali tutti ne han date delle incisioni in ramo. La 

6 
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lapida, è alta metro 0, 89 e larga 0, 50. Una modanatura 
a doppio ferro di cavallo copre e rinserra la più parte della 
iscrizione. I caratteri cufici, più vaghi che netti, hanno, solo 
ornamento , dei grossi punti sparsi qua e là, non apparte- 
nenti alla scrittura. Il Reland, che primo trascrisse il testo 
in caratteri arabici, si arrestò al 17* rigo; scansando le dif- 
ficoltà dei seguenti, contro le quali s'era provato infelicemente 
l'Abate De Longuerue. Il Gregorio lasciò le cose come sta- 
vano. De Fraehn, nelle AntigtUtales etc. corresse la le- 
zione del rigo 17. Lanci poi die il testo intero con nuove 
e buone lezioni; ma alcun'altra mi par che zoppichi. E però 
eccomi anch'io a dir la mia, sugli ultimi quattro righi, già 
s'intende, poiché negli altri non v'ha da corregger che poche 
minuzie. Avverto che il Lettieri, nella lunga illustrazione or 
or citata, pregevole per notizie storiche, tocca appena la 
critica filologica dell' ultima parte dell' epitaffio; e ne pre- 
senta, con molto dubbio, una lezione, che in vero non sì 
può accettare, né giova pur a metterla in esame. Se noi 
non sapessimo le condizioni del nostro commercio librario 
di que' tempi , migliorate egli é vero ma poco assai dopo 
l'unione politica del paese, avremmo da far le meravìglie 
vedendo che il Lettieri ignorava in Napoli nel 1843 l'opera 
del Lanci, ch'egli altrove chiama suo maestro, la quale era 
stata pubblicata in Lucca il 1840 i 
Comincio col testo, qual io lo leggo : 



5. 8. yfi ]ò^ ^^yJI ^j^ ^ 
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10. 
11. 
12. 



9- "5^ Xn^f }fSJ j^- jbU»« (corr. f^O ^Ji\ ^Jì 0^^ 

1^- UaLwj' ^JL) ^f Jf^ «Jb aUI Jjto a5^^ 

16- J3 'UJf v^ *SJk ^^^ 'IjlJfj ytà] *lJj 

!''• ^ jjo '[^^ (con. s^) «ykjf tiytéj 

18. (? v:>à^^) 0^3 (2j>:*^ (*§*!i ^ii*A^ ^^ o-»*^ 

*^* (JUj (^ '4>4?^ o-vtfSi^ *»>^') ooo^f ^j»U> ^ ^ 

^0* ^kLdf^^ ^♦^wy>>^ L5UJ3 ^1^ ^t>^ ^-^ o^ ^^^^y^ (^j 

e traduco : 

1.-4. Nel nome e benedica Iddio dia pace, (formule 

A. B.) 
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5.-8. " Ogni anima (form. e) d'inganno, " Questn è 

la sepolhcra 
9. di muhammad 'ibn 'abl sa^ftdah, il qtutle è morto 
la notte del venerdì, gìtat- 

10. lordici del mese di ramadàn, del- 

11. l'aìino qiuUtrocen^ettaììr 

12. tatré (26 febb. 1081); attestando no'a esser altra di- 

13. vinità alte il Dio, %mico, senza com- 

14. pagni, e che Maometto è il stio servo e il suo prò- 

15. feta, che Iddio benedica a lui ed alla sua schifiltà 
e lor dia piena pace. 

16. A Dio [solo (form. e) 

17 conforto nel suo profetu. ** Di' (form. d) 

18. rifuggite '• * Per ferino tu morrai ed essi morran- 
no " (Sura XXXIX, v. 31) Vale un (il di paglia chi, 
in dolce vita, 

19. serbasi alle mollezze. Lobblio cancellerà le dignità 
ch'ei [tenne]; spaHrà 

20. [ogni] vestigio delUi sua onoranza, dopo breve splcìi- 
dore; e [insieme] col suo corpo si consumerà la ri- 
putazione della sua stirpe. 

Avendo mutato nel rigo 18* ima lezione ben chiara del te- 
sto e un'altra nel rigo 19^ io debbo scolparmi deirarbitrio; 
onde proverò, la prima cosa, che lo scalpellino, senza il me- 
nomo dubbio, avea già incisi male alcuni vocaboli nei righi 
precedenti. Cosi nel 9* ei messe 'ibn 'ibn sa *àdah quando 
il nome era di certo 'ibn 'abi sa^àdah; poiché non si è in- 
teso mai in bocca d'Arabi, come grado di parentela, la e- 
spressione ^ figlio del figlio "; ed al contrario 'abù sa^àdah, 
o diremo noi ^ Quel dalla buona ventura ", ò soprannome 
non infrequente appo di loro. 
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Vengono poi nel 1 7* rigo tre caratteri distintissimi che pur 
fanno errore manifesto, perchè doveano comporre una let- 
tera sola, com'io Tlio messa in parentesi. La lezione chMo 
ho data, seguendo De Fraehn e Lanci, non può cadere in 
dubbio, poiché appartiene ad una formola. 

Prendendo dunque con giusta diffidenza a leggere il rigo 
18*, troviamo Tantipenultìmo vocabolo nel quale non si di- 
stingue bene se V ultima lettera sia fa sola ovvero seguita 
da una ta. Per caso, il vocabolo, nell'una come neir altra 
lezione, significa lo stesso. In tutto questo periodo io ho ri- 
gettata la lezione dell'Abate Lanci , la quale non mi sem- 
bra permessa ne dalla scrittura che abbiamo sotto gli oc- 
chi, nò dalla grammatica. 

Cresce nel rigo 19* il numero delle correzioni necessarie 
secondo me; alle quali non ho pure osato aggiugnerne un'al- 
tra nel terzo vocabolo sà'in * colui clie serba, che custodisce 
etc. •* al quale avrei sostituito volentieri la voce sAhib molto 
usata ed appropriata al caso. Ma cosiff^itta correzione si po- 
trebbe fare nel supposto di un erroi'e di pronunzia poco ve- 
rosimile, cioè la soppressa aspirazione dell'h. Nel quarto vo- 
cabolo, l'ultima lettera è sbagliata manifestamente e mi pare 
anco erronea l'antipenultima : in ogni modo non può nascere 
equivoco sul significato, che è comune a tutti i vocaboli 
nei quali entrano le prime due lettere di questa radice. Cosi 
par l'abbia intesa anche il Lanci; quantunque la sua tradu- 
zione sia più che libera a fronte della lezione eh' ei segui- 
Vo' notare anco il vocabolo ch'io rendo, * obblio ** e che il 
Lanci lesse, contrariamente al significato del periodo * gior- 
no del giudizio"; ma poi traducendo si appigliò all'equivoco 
di * estremo giorno ". Parmi inoltre ch'egli siasi ingannato, 
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prendendo manàzìl per plurale dì manzi 1 ** stazione '', più 
tosto che di manzalah * grado^ dignità^ ufizio '' come si- 
gnifica evidentemente in questo caso. E qui finisco, non es- 
sendo stato costretto a far forza al testo in altro luogo, e 
non volendo ad ogni istante appuntare il Lanci, il quale, 
se sbagliò alcuna volta, alcun' altra vide meglio assai che 
gli interpreti precedenti. Ecco come ei lesse dopo il verset- 
to 31 della sura XXXIX. 



E tradusse : 

* A chiunque intenda agli agiamenti del vivere, lo estremo 
giorno farà distrutta la sua abitazione e farà partire subita- 
mente i be' tratti del volto, appresso lo splendor suo; e la 
eccellenza del suo lignaggio farà invanita. " 

L'Abate De Longuerue non avea deciferato il rigo 20, ed 
avea reso il 19 con queste parole: 
« Exemplum nonneminis, cui promiserat Moses quod susci- 
taret ei Deus corpus ejus postquam mortuus esset. " 

I quali esempii provino sempre più, che nel mal terreno 
deir epigrafia arabica s' inciampa sovente ; e m' impetrino 
scusa quand'io metto il piò in fallo. Per adesso, correggerò 
io medesimo un errore commesso nella Storia dei MiLstU- 
mani di Smlia, tomo II, pag. 453, nota 3, dove io riferii 
questo epitaffio all'anno 444 dell'egira, perchè così mi par- 



Digitized by 



Google 



51 



ve di leggere nella pessima incisione del Gregorio. Io dimo- 
rava allora in Parigi e non avea vista la lapida originale y 
né alcima impronta o fotografia di quella; né pur avea alle 
mani Topera del Lanci. 

N- XIV. 

Tav. I. Fio- 5 a. b. 

Marseda. Presso il signor Salvatore Struppa, bibliotecario 
del Comune; il quale mi ha detto averla trovata nel giar- 
dino del monistero di S. Girolamo di Marsala. Piccol fram- 
mento di stela prismatica, inedita. Bellissima scrittura cu- 
fica. 



Io leggo 



a 



2- .... òfj^Uf ^^. . 



3. 



^ ttJoi.3 A . . 



a 



1. (In nome del Dio pieto)«o, e benigno; benedica. . . 

2 (chi sarà tratto lungi dal fuoco e in(trodotto. 

nel paradiso etc. 
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3. . . . Iddyio unico senza (compagni . . .) 

4. (l'ora [del giudizio] \Qv)rà senza alcun dubbio e che. . . 
Ognun vede nel rigo 2* un briciolo della formola e e nei 

righi 3 e 4 alcune parole della professione di fede che si 
legge intera nella iscrizione N. V di questa II classe. É da 
notare nel terzo rigo la forma prettamente nashi della let- 
tera t> con rangole aperto al rovescio, cioè a diritta. 

N. XV. 

Tav. vi. Fio. ì. a. b. 

Palermo. Museo Nazionale. Frammenti di lapida, inediti, 
prowenienti dal già Collegio Massimo dei Gesuiti. La iscrizione 
è scolpita a rilievo in ambo le facce, a caratteri diversi. 

L'una e Taltra.è scrittura cufica, ornata e bizzarra, ni- 
tida molto nella faccia a; più elegante, ma logora in gran 
parte nella faccia b. Altezza massima 0, 41; larghezza mas- 
sima dei frammenti adattati l'uno all'altro 0, 50 : con tutto 
ciò manca forse una metà in capo e qualche centimetro a 
sinistra. Nulla si raccapezza negli ultimi righi di b. 

Leggesi in a: 



*• • • . .4^ ^ j\m . • . . 

• • • ^ •AAfc*» i*%^VA^| • • • 
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3. ^J^(MJi)^ (sw) 0^-ai.f (cojT. XJL^) »^y^^ 

4. •^)f » fr ^ (^f J. g .t>-j ^^3 ii(j . . . 

5. (j AjC)La ^ ^J viSlC-Jy-à ^) («'^) «0^3 ^f 

6. . . . xJ(^-^^3 »>X-jlX (s^c) iX-4-,5\^ ^f 

e va tradotto : 

1 àr 'ibn *um(ar?) 

2 diciotto . . . 

3 (se)condOj deiranno tr(Gntyimo (e 

4. . . cen)to; attestando non essere altra divinità (che) 

5. Iddio %mico (senza com}pagni mi re(gno suo?) e 

6. che Maometto è il servo (e profe)ia fi?to 

Leggesi in b : 

*• • • -g^f L^^ *->^ u^ • . . 

2- f^bfj »L& (f) . . . 

3- (^^.. .^l.. . 

*• • . • viJJ c^^ L5^f (J • . . 

1. (par)to (?) presso 'abù 'al fath 

2 (che Iddio lo con)servi e prolunghi. . 

3 in Dio . ... ed essi. . . 

4. . . c/ie io a te 
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Quel po' che si raccapezza, non ci permette neanco di 
dire se ambo le iscrizioni siano state fatte per la stessa 
tomba, se Tona, destinata dapprima ad altro monumento 
sia stata tolta via e scolpitovi sul rovescio il secondo epi- 
taffio. In questo caso, ch'è il più verosimile, sarebbe stata 
smessa la leggenda b, la quale sembra in gran parte raschiata 
a bella posta. L'iscrizione di questa faccia fu dettata, credo 
io, per una donna, poiché Tavverbio ^inda * presso" si usa 
per designar la casa in cui una donna è maritata, ed anco 
la lettera s che precede, par sia Fultima della voce nafàs 
* parto '' . I Musulmani, tenendo martiri le donne trapas- 
sate nel travaglio del parto , sogliono in questi casi ricor- 
dare il genere della morte. Ammesso il mio supposto, 'abù 
'al fatb sarebbe stato il marito. L'iscrizione della faccia a 
si potrebbe riferire al sesto secolo dell'egira; nel qual caso 
Tanno sarebbe il 1136-7. La bellezza dei caratteri non toglie 
che si trovi nel 3* rigo della faccia a un grosso errore di or- 
tografia ed uno non lieve di grammatica; senza mettere in 
conto Taltro sbaglio enorme, nel &*; nò la desinenza deiraccu- 
sativo, trascurata nel 6* rigo, dopo il nome di Maometto. 

N. XVL 

Tav. Y. Fig. 2. 

Cefalù. Casa Mandralìsca. Inedita. Tronco di un cippo ci- 
lindrico, mutilo da capo e da pie, e mancante di una scheg- 
gia; scolpito a rilievo su i due terzi della circonferenza. Scrit- 
tura cufica, compressa, anzi imbrogliata e alquanto logora. 
Altezza 0, 44; circonferenza 0, 40. La fotografia è presa da 
una impronta in carta; ma io ho trascritto dall'originale. 
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Vi leggo: 



1. 


OuU)SJf p^ . . : 


2. 


, ,^^ ^òì^jUì ^jft . . . 


3. 


. . f UijJf sUf Uj jU 


4. 


^ j^ j^jii^ e ^'^> 


5. 


iOc ^^! ^/t^ . . . 


6. 


^ ìòj> (sic) r ^^ . . . 


7. 


(? ^yS>)^ìir 0^ ^^ . . . 


8. 


S^ i^ij^f . . . 


9. 


....(?) ^JUJf bu^^r . . . 


cioè : 





l. .... il (ù della re(surrezìone) 

2 dal fuoco e introdotto nel paradiso . . . 

3. salvo^ La vitu di quaggiù altro (non è che) 

4. r(6)ba d'inganno '' ^ ÙC : cotesto 

5 grave dal gitale voi 

6. (nlug)gite. " Questa è la sepoltura 

7 'ibn mu^iammad 'al 'az(hari?) . • . • 

8. 'al 'azdi, il quale è morto (il giorno di) 

9. mercoledì, terzo (?) 

Nel principio, dunque, si ritrovano a brani le formole C e D. 
Leggo nel 7* rigo, per arrisicata conghiettura, ^ 'al 'azliarì "; 



Digitized by 



Google 



56 



che vuol dire alunno della moschea 'al 'azhar del Cairo, 
quella fondata, insieme con la città, dal liberto siciliano 
éawhar, quando conquistò l'Egitto ai Fatemiti. Con minore 
esitazione ho trascritto nel nono rigo il nome etnico che si- 
gnifica discendente della notissima tribù arabica di 'azd. 

Non debbo terminare il presente articolo senza tributar 
parole di lode al fu Enrico Piraino, barone di Mandralisca ed alla 
sua vedova Francesca Maria Parisi, Il Piraino, cultore zelante 
delle scienze naturali e dell'archeologia, e, quel che più monta, 
buon cittadino e illuminato benefattore, morendo neir otto- 
bre 1862, istituì erede universale, quando venisse a mancare 
a' vivi la vedova, un Liceo da fondarsi in Cefalù; al quale 
ei lasciò, anco per uso pubblico, la propria biblioteca, e le 
collezioni di mineralogia e d'archeologia, ch'egli avea fatte 
con assidua cura in varie regioni e sopratutto nelle isole 
Eolie, Delle quali collezioni fa parte un ricco gabinetto di 
numismatica ed una piccola raccolta di monumenti epigra- 
fici, nella quale si noverano le due lapidi che io do in que- 
sto numero e nel seguente. E la vedova baronessa Piraino, 
eulta com'essa è ed intenta a compiere nel modo più acconcio 
la volontà del diletto consorte, serba con molta cura quelle 
collezioni. A lei debbo il favore di aver potuto studiar su l'ori- 
ginale le due iscrizioni , delle quali il trapassato mi avea 
date le impronte in carta, un anno prima della sua morte. 
Spero che mercè la stessa liberalità scientifica, si possa pub- 
blicare per intero la raccolta numismatica, la quale, oltre 
non poche monete arabiche, ne contiene delle greche molto 
rare e importanti. 
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N. XVII. 
Tav. V. FiG. 3. 

Cefalù. Casa Mandralisca. Frammento d'un altro cippo 
inedito. L' iscrizione, logora in parte, prende una sola metà 
della circonferenza; ha caratteri alquanto simili a quei del 
numero precedente. Altezza 0,25; circonferenza 0,33. La fo- 
tografia è presa da una impronta in carta; ma io ho tra- 
scritto dairoriginale. 

Leggo: 

1. .cx^^u . . .p ^Uf 

2. ^ j^ ^ ^4^ 

3. vi>jLj ^LjlJI |»I jìa \ò^ ì^y^f^ 
6. ^L L^ Lm3 L . . . iL.i . . • 

1. /rfrfto aZ (suo profeta). . . . Maometto 

2. dia pace * DV : Cotesto (form. D) 

3. rifuggite. " Questa è la sepoltura di 'umm -al 
*àfF, la figliuola 

4. di *umar 'al qaléàni, moglie di ^ali 'as silafì, 
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5. la quale è m{oriB) il primo di ramadàn deiranno 

sei e 

6 ce)nto( chi ìeg)ga [questo] e preghi a lei mi- 

7. (sericordia e perdono) [trovi appo Dio] misericordia 

e perdono. 

'umm 'al ^àfì, come noi diremmo « la mamma del Bona- 
ventura '' è nome proprio. Ho letto il nome etnico, mal- 
grado la mancanza dei punti diacrìtici, qalsànt, paren- 
domi che a questo uieglio che a tutt'altro si adatti Tasteg- 
giatura dei caratteri. Ed in vero qaHànah era paese presso 
qayrawàn in Affrica (Bakrì, Descrizione dell'Affrica pro- 
pria p. 29 del testo arabico). Il nome derivato q aH àn I occorre 
nella Cronica di Cambridge ,(Bibl. Ar. Siatela testo, p. 170) 
e neir Appendice ad Hagi Khalfa (VI, 651 N. 146). Inoltre un 
giureconsulto, per nome sìdi *umar 'al qalàànì è citato 
nel 3* volume del mi^yar, codice arabico della Lucche- 
siana di Girgenti, notato col numero XXIX nell'abbozzo di 
catalogo chUo ho fatto litografare nel 1869. Un altro q ai- 
Sani per nome 'al^mad, vissuto a Tunis nel XV secolo, 
scrisse il cementar io di giurisprudenza, ch'è notato a pa- 
gina 53 n. 127, nel catalogo di Don Emilio La Fuente (Co- 
dices Arabigos adquisidos en Tetìcan, Madrid 1862): e lo 
stesso par sia l'autore del ms. dell' Escuriale, di cui il Ca- 
sh! I, 555, n. 1060. 

Il secondo nome etnico non so se s'abbia a pronunziar 
silafì o sulafi, che entrambi sono noti, e la lapida non 
ha vocali. 
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N. XVIII. 

Tav. IV. FiG. 3. 

Trapani. Biblioteca Fardelliana. Lapida mutila da capo 
e da pie; inedita. Nitida e severa scrittura cufica. Altezza 
0,31; larghezza 0, 37. 

1 ^^^ O-^JP Uif^ 0^(f 

'2-3. 3ykJf ^^ 



1. la morte. Voi non conseguirete i vostri guider- 
doni. . . . 

2.- 3, [Allora] chi sarà tratto (rimanente della 

form. C) roba d'ingan- 

4. no " * Sia benedetto Colui che, volendo, ti darà me- 
gito di questo : 

5. giardini irrigati da fidimi ed Ei ti darà 

6. palagi «(Sura XXV v. 11) Questa è la sepoltura 
dello Sayh 'abù ^abd 'allah. 
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N. XIX. 
Tav. IV. FiG. 4. a. b. 

Palermo. Museo Nazionale. Provveniente dal già Colie- 
.gio Massimo dei Gesuiti. Inedita. Tronco di stela prismatica 
di marmo bianco, alto 0,16 e lungo 0,57. Yeggonsi da cia- 
scun lato due righi di scrittura : il superiore scolpito a ri- 
lievo; rinferiore incavato: dei quali Tuno si può leggere per 
tutto il tronco; l'altro è logoro, si che vi rimangono varie 
lacune. Il primo ha caratteri cufici intrecciati, con molti 
ornati; il secondo una scrittura semplicissima, che si 
direbbe nasht, se alcune lettere non si avvicinassero alla 
forma cufica, oltreché vi mancano del tutto i punti dia- 
critici. 

Do una fotografia d'ambo le facce della stela; le quali no- 
terò a, b. E come ciascuna delle due leggende di scrittura 
diversa, correa per ambo i lati independente dall'altra, cosi 
repitaffio rimane diviso in quattro righi, dei quali la fac- 
cia a contiene il 1* e il 3* e la faccia è il 2* e il 4*. 

Ecco come io li trascrivo, aggiugnendo del mio i punti 
diacritici, e, nella leggenda di sotto (linei 3, 4), anco le vo- 
cali e i segni finali degli emistichi! : 



a 
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La collezione epigrafica della quale questa è la seconda 
parte cominciò a venir fuori nella Rivista Sicula (Paler- 
mo 1 869-72); cessata la quale, V editore sig. Pedone die una 
nuova edizione della Parte I delle Epigrafi, Palermo 1875 
in 4°, con fotografie. 

Adesso la Società Siciliana per la Storia patria ha in- 
trapresa la continuazione dell' opera , facendo ristampare i 
numeri della II parte usciti già nella Rivista^ e aggiungen- 
dovi il seguito (N. XXXII a LIl). Spero che, mossa com'ella 
è da zelo per gli studi storici e benevolenza verso di me , 
questa egregia Società provveda ancora alla stampa della 
Parte III, della quale ho bello e pronto il manoscritto. 

Non occorrendo di replicare qui la prefazione stampata 
nella Parte I, farò soltanto alcuni cenni. Vuoisi ricordare che 
toma sempre a Rosario Gregorio Fonore di aver messo insieme, 
egli il primo, nella Rerum AraMcarum ecc. pag, 131-191, 
le iscrizioni arabe di Sicilia. Scorso poco meno che un secolo, 
mi è parso bene dì ripigliar anche questo de' lavori delPe- 
gregio pubblicista siciliano intorno le cose arabiche, poiché 
ho potuto profittare de' nuovi monumenti scoperti e, quel 
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ch'è più, de' grandi progressi che si soa fatti si negli studi 
orientali e sì nell'arte grafica. 

Ho divise le epigrafi in tre classi che mi son parse piii ap- 
propriate al caso : I. Edili; li. Sepolcrali; HI. Mobili. Queste 
ultime son quelle delineate, incise, intarsiate o ricamate in 
utensili di metallo, avorio, legno, gemme, stoviglie, drappi. 
Ognun sa quanto largamente Tarte arabica usi la calligrafia: 
onde d'ogni tempo il commercio n'ha recati in gran copia 
i lavori in Sicilia come altrove. Che fare? S'io illustrassi tutti 
quelli che si trovano adesso nell'isola accrescerei troppo la 
mole del hbro, e muterei la natura della raccolta. Mi limi- 
terò pertanto alla rassegna degli oggetti serbati ne' pubblici 
musei e in qualche chiesa, escludendo quelli di proprietà 
privata; salvo il caso che si possan presumere lavorati in Si- 
cilia o recativi mentre vi ri mancano ancora delle popola- 
zioni di lìnguajggio arabico. 

Riserbo ad un'Appendice le iscrizioni perdute, delle quali 
non ci avanza altro che qualche rozzo disegno. Delle esistenti 
darò sempre una rappresentazione fotografica, cavata dall'o- 
riginale, da un gesso o da una impronta in carta ; il qual 
mezzo è stato adoperato ne' soli casi in cui sono tornati im- 
possibili i due primi. 

Circa il mio lavoro il lettore dee saper bene che dò le le- 
zioni certe a creder mio; metto tra parentesi con interroga^ 
zione le dubbie o conghietturali , e senza interrogazione le 
parole che son da supplire evidentemente. Trascrivo i nomi 
arabi col sistema seguito nella versione della mia Biblioteca 
ArabO'Sicula, 

Il professore Antonino Salinas, Direttore del Museo Nazio- 
nale di Palermo ha curata la formazione delle tavole, con 
quella grande pratica ch'egli ha de' monumenti, non mi- 
nore della sua dottrina. Debbo ancora ringraziar lui e il pro- 
fessore B. Lagumina, assistente al Museo, che hanno per 
cortesia loro vegliato su la stampa l'uno dell'italiano, l'altro 
dello arabico. 
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III 

Si troveranno in fin di questo volume le correzioni sfug- 
gitemi nel rivedere le bozze ed una aggiunta non breve che 
si riferisce all'epitaflBo dato nel N. IX della presente classe, 
il quale, preso a deciferare ne' tempi andati da un anonimo 
che sapea pochissimo d'arabico, passò per iscrizione istorica: 
ripubblicata quindi da' non arabisti tra le fonti di storia pa- 
tria, e cementata spropositatamente dagli arabisti. Spero mi 
sappian grado i lettori s'io ho scoperto Tequivoco e dimostrato 
che si hanno a cancellar tutte quelle baie. 



Roma, giugno 1881. 
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-'^. ^u$ .^ ^ u^ 



3. JLs. (?) ,^L J^-'J^Li '^ i^Làir Co ój^i Li 

b 

4- .«^c X«f jj^ JsJ^yf Ósj5k.b3 'U>.t>À. ^j^ ^ljLM*^f ^>S=VJù«*. J 



Rimettendo ora i righi nelF ordine in cui van letti, tra- 
duco sicuramente i primi duo e non senza dubbiezza gli 
altri due; nei quali lo stilo poetico e le frequenti lacune 
rendono talvolta incerta la lezione. 

ISCRIZIONE CUFICA 

1. In nome del Dio pietoso e benigno. '' Ha attestalo 
Iddio nxm essere altra divinità che Lui : e (la stessa 
cosa attestavano gli angioli e gli uomini di dottrina : 

2. [il Dio] reggente secondo ^ux)stizia. Non è altra divi- 
nità che Lui, il Possente, il Savio. Certo la reti- 
gione appo Dio è rislam; (nò dissentono ecc.) 

ISCRIZIONE NASni 

3. morte, spietata die tu sei, quando ar7^ivi ! Tu ai*- 
rivi addosso all'uomo (quand'ei men se l'aspetta?) 

8 
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4. Tu fai usci?' la bella dalla segreta sìca stanza; tu 
strappi il [figliuolo] unico alla sica madre I 

Debbo avvertire che ho tradotta con la perìfrasi ^ quan- 
do arrivi " Taggettivo nàzil, il quale significa *^ chi smonta 
alla fine del viaggio, o in una posata, '' e per estensione chi 
scende o una cosa che scende, o, come noi diciamo figu- 
ratamente, ^ piomba '' cioè una sventura ec. Avrei potuto 
dunque rendere nàzil con la voce ''ospito, viaggiatore '\ ecc. 
ma la frase ^ morte , spietato ospite che tu sei ! " né a- 
vrebbe reso tutto il pensiero del poeta, né sarebbe stata tol- 
lerabile in italiano : e peggio avrebbe suonato " morte, 
viaggiatore spietato ec. '' 

Venendo ora a considercir la natura dell'epitaffio, dico che 
il testo dei primi due righi comincia col simbolo musulmano 
e continua col verso 16 della Sura III. infino alle prime pa- 
role del verso 17. Notisi chtf quel verso 16 si legge a mo' di cor- 
nice in una lapida del Museo Vaticano, data il 416 dell'egira 
(1025): onde ognun vede essere stato usato questo passo nei mo- 
numenti sepolcrali. Ma trovandosi nel capo della stela di cui 
abbiamo qui il tronco, da una faccia il principio e dall'altra la 
fine di cotesto squarcio che si legge neirinvariabile testo del 
Corano, noi possiamo sapere a un dipresso, la misura del 
pezzo che manca; bastando a questo 'fine contar le lettere 
delle parole che abbiamo nella stela e quelle che compon- 
gono tutto lo squarcio. Quindi si argomenta che il tronco 
jìerduto era a un di presso il terzo di quel che rimane; che 
la stela tornava, pertanto, a 75 ovvero 80 centimetri e che 
designava la sepoltura di un bambino : poiché le stele par 
clie si facessero sempre alla misura della fossa. 
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I secondi due righi, dettati in verso, mi sembrano elegan- 
tissimi di stile, per quanto si può giudicare da frammenti. 
I velasi eran tre, com' e' parmi dallo spazio. Corrono, se 
mal non m'appongo, nel nietro sari% nel quale ciascun emi- 
stichio è formato di due piedi v^ — e di un terzo — 

v-^ — ; potendosi mutare i primi in ^-^ — v^ — ed anco in — 
^^^^ — .Manca nel rigo 3*, cioè nel primo verso, parte del 
secondo emistichio e propriamente Tultimo vocabolo; il quale, 
secondo il movimento del periodo, la misura del verso e la 
rima, potrebbe essere gaflihi e compirebbe il concetto. 
** Vieni (anivi) addosso air uomo quand'ei men se l'aspet- 
ta. '' Manca nel 4* rigo, tutto o parte, il penultimo verso, 
e di più la prima sillaba deirultimo, che si supplisce age- 
volmente. 

Singoiar caso parrà che in questo epitaffio non si legga 
punto il nome del sepolto, né la data della morte; non re- 
stando in tutta la stela, com' essa era in origine , alcuno 
spazio da potervi supporre scritto né Tuno, nò Tal tra, né le 
solite formolo religiose. Da ciò si dee conchiudere, secondo 
me, che nel monumento era un'altra iscrizione, piantata 
verticalmente. 

N. XX. 

Tav. V. FiG. 4. a. b, e. 

Trapani. Presso il conte Francesco Hernandez. Tronco di 
un cippo; inedito; alto 0,16. Scritturar cufica, semplice, anzi 
grossolana. Ritraggo dal Castronovo (JErice ecc. parte li, pa- 
gina 101) che questo frammento rinvenuto in contrada Ca- 
stelluccio si conservava un tempo in casa Coppola a Monte 
• S. Giuhano. 
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Vi leggo : 

3. o^f iULjfò u^^^ }S |JUm3 

4. (iu) LsJf ^^ j^^^f ^^y^- Uif^ 

1. In nome del Dio pietoso e (hé)nigno. 

2. Benedica Iddio al sxu> profeta Maometto ed alla sua 
stirpe 

3. e [lor] dia pace. ** Ogni anima dovrà assaporare la 
morte. 

4. Voi non conseguirete i guiderdoni ette il dh della 
r^t?*(rezione) 

Nei quali frammenti ognun riconosce le formolo A, B, C- 

N. XXI. 

Tav. V. Fio. 5. 

Trapani. Presso il conte Hemandez. Frammento di la- 
pida di marmo; inedito; di m. 0, 15 perO, 18. La scrittura 
cufica, severa, scolpita a rilievo, ha perduta ogni bellezza, 
per cagion di una mano ignorante, che cominciò a levigare 
il marmo. Si legge: 
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1- ^P^ ^ij 

3, ^^^^ ìL^ 



ossia 



1. (Morto, ecc. di ra) M'^ primo. 

2. delVanno nove (e. . . 

3. cen)to (attest)antìto . . . 

Come ognun vede, questa è la fine deirepitaffio, e non 
possiamo nemmeno far conghietture su la data, non avendo 
che le unità del numero che indicava Tanno della morte. 

N- XXII. 

Tav. vii. FiG.- ì. a. b. e. 

Falei-mo. Museo Nazionale. Stela sepolcrale, mutila di 
ambo i capi, se non che è rimasa intera la tavola di mar- 
mo che le servia di base, ornata intorno intorno di un ele- 
gante fregio. Il tronco della stela è lungo m. 1,72 ed al- 
to 0, 29. Scrittura cufica allungata, di stile bizzarro. Il te- 
sto arabico e la traduzione latina furono pubblicati, senza 
descrizione né disegno del monumento, da Michele Antonio 
Vassallo, neiropuscolo del quale si è fatta menzione nel nu- 
mero VII della presente classe. 11 professore maltese lesse 
bene la prima formola e i versi del Corano; ma, passata 
la metà del terzo rigo, incespò nel vocabolo eh' io traduco 
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« conforto '' ed ei , sbagliata la lezione, lo rese * virtù; " 
oltreché non seppe riconoscere nel quarto rigo le voci ^ sa- 
bato " e ** decade/' e maltrattò anco il nome, trascrivendolo 
Abu . . . Holu yl Kemmad. Cotesto epitaffio , al par che 
quelli dei n. vii e XXVI della presente classe, fu tra- 
scritto e tradotto dal Tychsen, nella lettera eh' egli indiriz- 
zava al Canonico Angelini il 13 gennaro 1798; la quale è 
serbata ne' Codici della Biblioteca Comunale di Palermo, 
come abbiam detto nel luogo citato. Nella traduzione del 
terzo rigo, dopo le parole ** adscriptus est interitus " il Ty- 
chsen perdette anch'egli la strada, continuando : " Decessit 
quoque legatus Dei propheta Muhammed. Hoc est sepul- 
crum Abu . . . hak Alcamad, qui obiit die quietis sabbathi 
10 prioris (mensis rabii, giumadi) anno 517. Misereatur ei 
Deus " Non giova aggiugner qui il testo come lo lesse il Ty- 
chsen, bastando la traduzione a mostrare in quai luoghi ei 
lo sbagliò. 11 nome proprio supposto dal Tychsen ci accusa 
la imperfezione del disegno che gli era stato mandato da 
Palermo. 

Si legge con certezza: 



a 

.... XSjfò jjmÀÌ }S UaLs^* A^i Ajs^ao 3 ^fj 
2. ... Lù^f (4^jj^f ^j. . . 
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3. 'Lt3 - — '^f ^ jij • • • 

. . . (Vv)>:if j^ fÒ^ 

W M 

cioè : 

a 

1 . Nel nome del Dio piegoso (forinole A b) dia 

pace. Ogni anima dovrà assaporare . . . 

2. . . . i vostri gxiiderdoìiiy che il dh della risurrezione 
[Allora] chi saì'à tratto lungi dal ficoco e introdotto 
7iel paradiso, el fia salvo. La vita di qìutggiiv . . . 



3. \n)gan7io. La possanza ^^—^ (Formoloi E) profeta. 

Questa è la tomba di 'ayù(b figlio di. . • . 

4. . . . di) muli ali af, il gualchieraio , il quale morì 
di sabato , nella prima decade di ragab delVanno 
cinquecendiciassetle (?5 agosto a 3 settembre 1123) 
Che abbia misericordia di lui /)ddio. . 

Poche osservazioni qui occorrono. E prima avverto che 
nella traduzione, invece di riferirmi alla formola e, ho dato 
quanto se ne legge nei righi 1^ 2* del testo, affinchè ognun 
vegga ciò che è perduto. Ho letto 'ay ùb (Giobbe), per conghiet- 
tura, mancando^ come avviene nella scrittura cufica, i punti che 
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distìnguerebbero la i della b ecc.: e questa mi è parsa le- 
zione migliore che V Abu del Vassallo e del Tychsen, la 
quale sarebbe sgrammaticatura, frequente sì, ma non tanto 
da doversi supporre quando non si vede manifesta. La data, 
accennata piuttosto che designata, col giorno delia settimana 
e con la decade del mese, non è esempio nuovo appo i Mu- 
sulmani ortodossi; i quali usano contare ì giorni del mese, 
sopratutto nel ramadàn , non col calendario ma con V ap- 
parizione della nuova luna, legalmente attestata innanzi il 
magistrato. Or com' egli avviene talvolta che non si possa 
vedere materialmente la luna il primo giorno della fase, i 
Musulmani più scrupolosi non osano affermare precisamente 
il giorno del mese, e salvano la coscenza notando la decade 
dentro la quale si dee trovare il vero numero. 

N. xxm. 

Tav. vi. FiG. 2. 

Marsala. In casa del dottor Cristoforo Giaconia. Fram- 
mento della lapida, che fu pubblicata per intero dal Grego- 
rio, pag. 155. N. XVI, e si trovava allora ^'in quadam ve- 
terì turri. " La misura del frammento torna a m. 0,47 per 
0, 36. La lezione del Gregorio fu corretta dal De Fraehn, 
Antiq. Moham. I. pag. 15, e ben erane mestieri, dal rigo 7 
in giù, dove il Gregorio per false lezioni tradusse : 

7. . . Ora apud hoc sepulcrum. Abu al Hasan Ali ben A- 

8. ut ben..., ben Ar Alhuli. Mortuus est feria quinta. . . 
decimo quarto Moharram anno undecime 

9. 10. et quingentesimo . . . misereatur ejus Deus, 
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11. 12. qui oraverit prò ipsius gratia peccatorum remissione 
et sicura mansione. 

Io do la fotografia della seconda metà che rimane, e tra- 
scrivo il testo per intero, prendendo dal Gregorio la prima 
parte che manca, la quale segnerò con la lettera a. 



a 



1. Jw4^^ f^JS' \Lff iJiM>- 



2. 3. 4. ydwsfti Js/ ^^«iwj »1\^ 

5. 'UflJf u-^ XJilà. J*5 'IjlJfj «yjJf !fSl j^jàl\ 

b 

^^j*«.5\if (stc) jjf jjp fóvi> 'f^3 (con*. »,^0_>^^ À^ 

(coiT. ^ 
(corr. sLsuIf^) oL^uJf^ a^^f^ iU-a^U xJ Uò 



7. 

8. 

9. 
10. 
11. 

12. 
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Cioò: 



a 



1 . Nel nome (formola A) Benedica Iddio a Mao- 
metto 

2. 3. 4. ed alla sua stirpe e lor dia pace. ^ Ogni (i- 
nima (formola e.) ~ 

5. iìiganno. " A Dio [solo appartiene! la possanza e 
la durata. Delle site creature 

6. scritto è ch'elle periscano; [di che abbiamo] nel suo 
profeta Maometto, che Dio lo benedica e 



7. gli dia pace, esempio [insieme] e conforto. Oxiesta è 
la sepoltura di 'abù 'al hasan ^al! ('ibn gaw)? 

8. t 'ibn yahyà ibn 'al 'aliwal. Egli è morto la dome- 
Tjtica, dieci 

9. del mese di rabì^ secondo dell'anno cinquecento 

10. ventuno. *' Signor nostro, noi crediamo alla tua 

rivelazione; noi seguiamo Vapo- 
il. stolo; scrivici dunqice tra i testimonii! " Che Iddio 

abbia misericordia di chiunque 
12. preghi a costui misericordia e perdono e scamjjo 

dal fuoco. 

Chi guardi la fotogrcifia si accorgerà bene ch'essa comin- 
cia col rigo 7, ma che v'ha un frammento del rigo 6. Noi 
non abbìam tenuto conto di questa piccolezza, nel separa- 
re la parte perduta della lapida da quella che rimane. 
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La forinola che si legge ne' righi 5, 6, 7, toma a quella 
che noi abbiam data con la lettera E, ma ci è parso rife- 
rirla per intero, essendovi qualche vocabolo di più. 

Si vedrà dalla fotografia che mancano, nel rigo 7, le pri- 
me due lettere del nome patronimico, per essere smozzi- 
cata la pietra alla fine del rigo. Ho cercato dunque di de- 
ciferare quei caratteri nel disegno del Gregorio, nel quale non 
sembrano dei peggio delineati. 

Il versetto del Corano che si legge nei righi 10. 11. è il 
46* della sura 111. Col vocabolo " testimonii '', poi, si allude 
secondo i cementatori, a tutti coloro che confessano l'unità 
divina, ovvero a' profeti, o a' primi Musulmani. 

E da notar ancora che, oltre gli errori di grammatica e 
di trascrizione che ho seguati ne' righi 7 e 12 del testo, lo 
scalpellino ne fece uno madornale in fine del rigo 11,* con- 
fondendo, com'io penso, le due voci ^ e J^ in un sol vo- 
cabolo o mettendo per isbaglio o^^- Che che sìa, questo 
non può stare affatto; ma non resta il menomo dubbio 
sul significato. 

N. XXIV. 

Tav. vi. FiG. 3. 

Trapani. Biblioteca Fardelliana. Frammento di lapida 
inedito; di m. 0,25 per 0,32. Buona scrittura cufica senza 
ornati, molto frusta alla metà. Noto come ultimo rigo quello 
che scende perpendicolarmente a mo' di cornice a sinistra 
di chi guarda. Oltre ciò rimane in capo del frammento il 
vestigio di un arco che sormontava la iscrizione, come si 
è visto in varii numeri della presente classe. 
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Leggo, in alcuni punti con certezza e in altri 



i. 
2. 
3. 
4. 
5. 

0. 

7. 
8. 

e traduco : 

ì. . . . e dia pace 
2. , 






f 



r^ 



dubbiamente: 



(sic) j^Aoi ^ Joi^^ 



ÀJ 



3. . . . (di? \ab)d 'al wàhid 

4. . . . i/ giorno d , , . 

5. . . . vener)^/^ sesio 

G. ... di d)ù 'al qa^dali delVamio 

7. cinqxvecento venti. . . . 

"è. . . . ^ ei ti darà e palagi. " 

Quest'ultimo è brano del verso 11, sura XXV, che ci è 
già occorso nel N. XVIII della presente classe, o lo rive- 
dremo in altri epitaffi. Essendo perduta a un di presso la 
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terza parte della iscrizione a dritta di chi legge, egli è certo 
che nel numero dell' anno mancano le unità, ed è proba- 
bile che quello del mese abbia avuta una o due diecine. E 
però Tanno può correre dal 521, al 529, ossia dal 1127 al 
1135, e il mese può variare dal novembre all'agosto, indie- 
treggiando una diecina di giorni ogni anno. 11 nome final- 
mente del sepolto, credo incominci nel secondo rigo, ma 
non lo posso trascrivere con certezza. Nel terzo leggo ^abd 
'al wàbid, supplendo senza esitazione le prime due lettere: 
e sembra nome del padre o delPavolo. 

N. XXV. 

*Tav. vi. Fio. 4. 

Napoli. Museo Nazionale. Frammento di lastra di marmo, 
di metri Q, 56 per 0,40. Di questa iscrizione il professore Mau- 
rizio Lettieri pubblicò, nel volume XllI dell'opera intitolala 
Real Museo Borbonico, Napoli 1843 in 8*, una illustra- 
zione ed una incisione in rame (tavola XXXI) con dop- 
pia versione, italiana e latina, dei righi 4 ad 8. Sovrasta 
alla ifc'ciizione un arco a ferro di cavallo, formato da ima leg- 
genda chiusa tra due modanature, tronca ora al vertice, la 
quale salisce a dritta di chi guarda e scende a sinistra, sì che ' 
non ne abbiamo altro che il principio e la fine. Similmente ci 
avanzano le due estremità sole della leggenda rettilinea che 
formava cornice da tre lati del rettangolo, sovrastando all'arco. 
Bella e severa scrittura cufica, senza ornamenti. I primi otto 
righi son quelli che rimangono della iscrizione orizzontale; il 
9^ è il corno destro dell'arco e il 10* il sinistro; i righi 1 1^ e 12^ 
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occupano posti analoghi neir avanzo della cornice rettan- 
golare. 
Si legge senza dubbio : 

3. ^y^ ^i>wa (corr. ^^lif) ^^lil oJl^ 

4. Oj-èJf Xibfò ^jA^ài J^ ^^oJL^f 

5. f v^jjxi Jw45^^ (^'^)^f ^sAAJf jjji \ò<S> 

8. XjI '^ 3 c):?/''^^ (^^^^- g;'^ t?^' ^^^ cy*>r^ 

9. t^ s^t ^U 

10. 5^f AUf J^ 

11. . . . . viU Joi:?. -U ^^f ^viJf ^^Lu 

12. ^U vilUf f;>^ viU Joi5^. 

cioè : 

1 . e sng)g€llo de' profeti, ed alla sita stirpe e lor dia 
pace. 

2. '^ Ne abbiamo conceduto ad Giorno pria di te eh' ci 

3. viva etemo. Se tu morrai, vivranno essi forse 
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4. eternamente? Ogni anima dovrà assaporare la 
morte. " (Sura XXI, 35, 36). 

5. Questa' è la sepoltura dello Sayh 'abù muhammad 
^abd 'a- 

6. llah 'ibn 'abì 'al qàsim, il ciambellano. Egli morì 
il giorno 

7. del giovedì, cinque del m£sedi é urna di se- 

8. condo, delV anno dnqìiecenventiqtuUtro (16 maggio 
1130). 

9. A Dio [solo appartiene] la possanza e l . . . 

10. profeta di Dio, esempio. . . 

1 1 . ** Sia benedetto Colui che, volendo, ti darà . . . 

V2. ... ei ti darà e palagi " (Sur. XXV, 11). La sovra- 
nità [è] i?i Dio. 
Come ognun vede, è in questo epitaffio insolita copia di 
detti coranici e tradizionistici. Fin dal primo rigo si aggiugne 
nella preghiera per Maometto la qualità di *' suggello ", os- 
sia ultimo, dei profeti. Segue nei righi 2, 3, e 4 una parte dei 
versi 35, 36 della sura XXI, neir ultimo dei quali è repli- 
cato il principio del solito verso 182 della sura III. La for- 
mola E, tronca di qualche vocabolo, si riconosce benissimo 
nei righi 9, o 10, e similmente negli 11 e 12 si scorge il 
principio e la fine del verso 11^ della sura XXV, che tro- 
viamo per lo più nelle comici delle iscrizioni sepolcrali. Il 
noto motto *' La Sovranità è in Dio ", cavato dalla sura XXII, 
verso 55, sembra aggiunto per riempire lo spazio che sa- 
rebbe rimaso vuoto. Non isf uggirà poi agli orientalisti la va- 
riante ortografica del lineo 3; né la solita sgrammaticatura di 
'abù nel 5*; né la lettera sbagliata a metà deirs*. 
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N. XXVI. 
Tav. vii. Fig. % a. b. 

Palermo. Museo Nazionale. Stela di marmo, prismatica 
a cinque facce, lunga m. 1,54, alta 0,27; ritrovata in Pa- 
lermo stessa il 1792, insieme coi numeri vii e XXII della 
presente classe. Al par che quelli, fu trascritta e tradotta 
in lajtino dal prof. Michele Antonio Vassallo, neir opuscolo 
pubblicato a Roma il 1793, e dal Tychsen nella lettera che 
si serba tra i mss. della Biblioteca comunale di Palermo 1. e. 

I caratteri, di stile cufico, son semplici ed eleganti, senza 
altro ornato che le appendici biforcute, rimanendo senza i- 
scrizione l'altro lato del prisma, ch'è il piìi piccolo e che fa 
di base. La figura a contiene il primo e Tultimo rigo della 
iscrizione e la figura è il 2* e il 3*. , 

Leggo : 

a 

1. -fjò Lo ^Jj -liuJf^ «^f \U ^^\ ^^j^f ^Wf ^.M^ 
^^jSad \Uf lÌ^^j J3 *UiJf woi" ^sLk ^^^3 ^[f4^ 

^\j^^ 'iyéé] JUm^ ^uIp ^Uf 

4- j cr^ ^^^^. ^f ^^^ L^à v^i; ^ iui'f asU] 
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ìi O^^Aj j^^ JUÌ4^4'^3 ^jaJ^^ (^ic?) J^^^f XJUm 

e traduco, rimettendo i riglii nelFordlne i cui vanno letti : 

1. Nel nome del Dio pietoso e benigno. A Dio [solo 
appartiene] la possanza e la durata. Siio è ciò che 
egli ha creato e plasmato: delle sue creature scritto 
è cKélle periscano; [di che abbiamo] esempio [insieme] 
e conforto nel profeta di Dio, al quale Iddio benedica 
e gli dia pa/^e. 

2. Questa è la sepoltura del qàyd rumhayà (?) 'ibn 
*abd 'allah, che Dio santifichi V anima sica. Egli è 
morto il sabato y didotto del mese di ^nm& dì secondo 
dell'anno cinquecentrentuno, (14 marzo 1137), facendo 
testimonianza [che] non havvi altra divinità die Iddio; 
e che Maometto è il servo e V apostolo di Dio, 

10 
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3. inviato da Lui [a dare] il buon indirizzo, [recare] la 
vera religione e farla trionfare sopra ogni altra re- 
ligione, a dispetto de' Politeisti; > (Sura LXI, v. 9) 
che il paradiso è verità; che l'inferno è verità; che 
la risurrezione è verità; e che 

4. torà [del giudizio] verrà senza alcun dubbio; e che 
Dio risusciterà i [morti] neUe sepolt/wre. > (Sura XXII, 
V, 7) Che Dio abbia misericordia di chi legge [que- 
sto epitaffio] e prega misericordia a lei, a' due geni- 
tori di lei ed a tutti i MustUmajii, 



In questa beila e corretta iscrizione un sol dubbio s' in- 
contra, la lezione, cioè, del nome proprio, del quale le 
prime due lettere e la quinta non lascian luogo ad equivoco; 
la terza potrebbe divenire, mediante i punti diacritici h ov- 
vero é; B la quarta sarebbe suscettiva anche del suono di b, 
t, t, n. Il nome non è arabo, o forse è costruito con for- 
ma straniera sul vocabolo arabico rumlj, « lancia. > L'ori-' 
gine straniera di questo condottiero di soldati palatini non 
sembra punto inverosimile; né il nome paterno di *abd 'allah 
contraddice a tale conghiettura, perchè, significando propria- 
mente * servo di Dio " lo solean anco prender coloro che 
non potessero vantar padre musulmano. 

In ogni modo il grado di qàyd, (gaìto, caid, caito ec.) e 
tutti gli altri vocaboli del 2* rigo, che si riferiscono al se- 
polto, non lasciano il menomo dubbio ch'ei fosse stato un 
uomo; ma nella parte opposta, all'ultimo rigo, si legge con 
pari certezza, per ben due volte, il pronome relativo fem- 
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minile. La maraviglia cessa guardando verso il centro della 
linea 2. dove si scorge assottigliata la modanatura, raddop- 
piata la linea e ficcatovi a forza, in minutissima scrittura, il 
nome e la data della morte, mentre nell'ultima parte che 
contiene la formola deir estrema confessione, la scrittura 
ripiglia d'un subito le belle proporzioni delle altre tre facce 
del prisma. É da conchiudere da ciò che la stela era bella 
e fatta per una donna e che l'adattarono il meglio che 
seppero al condottiero. 

11 Vassallo pensò dì tradurre * et erectio et scientia" i vo- 
caboli della 1' linea, che noi abbiamo resi * ciò eh' egli ha 
creato e plasmato " e poi in fin del rigo *' et dominatio 
et perfectio " il nostro " esempio e conforto. " Il titolo e il 
nome divennero nelle sue mani * Servi dei Romhan " il 
^ benedica l'anima sua, " per erronea lezione d'un vocabolo 
comunissimo, fu tradotto *' Deus jam sibi segregavit; " e il 
* sabato " conjparve * feria secunda. '' Il resto va bene. 
Il Tychsen, non accortosi dello scambio dei righi, lesse 
prima le due facce del lato a, poi quelle di b; rabberciò la 
trascrizione per adattarla a cosi fatto ordine : e leggendo 
male, frantese la più parte del secondo rigo fino alla pa- 
rola " egli è morto " ond'egli rese tutto il periodo in questo te- 
nore ; * Hoc est sepulchrum nobilis Muhammed fiUi Abdol- 
lah et magni spe praemii a Deo. Obiit. etc. 
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N. XVII. 
Tav. IX. FiG. 2. 

Palermo. Museo Nazionale. Un tempo nella chiesa di S. 
Michele Arcangelo. Epitaffio quadrilingue, in apparenza; in- 
ciso in una tavola di marmo, nel mezzo della quale spicca 
una croce greca a mosaico di pietre dure e di vaghi colori, 
col solito motto bizantino IO. XC. NI. Kk. L'iscrizione in 
lettera ebraica e messa in capo della croce ; V arabica da 
pie; la greca a diritta di chi legge e la latina a sinistra. 
Furono pubblicate per lo prirdo dal Morso nel 1813, Paler- 
mo, Stamperia reale, con una mediocrissima incisione in 
rame; e quindi ristampate dallo stesso laborioso orientali- 
sta, nel suo Palermo Antico, 2* edizione, pag. 114, segg. 
Ne do una fotografia presa direttamente dalla lapida, eh' ò 
larga m. 0,40. ed alta nel mezzo 0, 32. 

Facendomi a studiare questo epitaffio e il trilingue che 
segue al N. XXVIII, io ebbi ricorso alla eminente dottrina 
del mio amico e collega Gregorio Ugdulena; poiché ignoro 
r ebraico, nò mi sento forze da affrontare le difficoltà della 
epigrafia greca. E Terudito e cortese professore, la cui morte 
immatura ci addolorò poco appresso la prima pubbUcazione 
del presente lavoro, soddisfece al mio desiderio con la se- 
guente lettera. Darò per tenore prima di quella, Tiscrizione 
latina e le versioni latine del Morso. In vece d' inserire 
per intero il testo arabico del Morso, interpolerò, tra paren- 
tesi, nella sua versione, i vocaboli che letti male, lo indus- 
sero in errore. E non occorre far lo stesso nelle altre due. 
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essendo notate le erronee lezioni nella lettera deirUgdulena, 
Incomincio dall'epigrafe latina che sta bene come diella 
il Morso pag. 120. 

^ XIII. Kalendas septembris )J< 

obiit Anna mater Cri- 

eandi et sepulta fuit 

in majori ecclesia sanale Ma- 

He anno MCXLVIII Ind. XI. 

et in XIII. kalendas Junii translata 

est in hac cappella quam 

filius ejus Domino et sibi hedifica- 

vit, anno MCXLVIIII, Ind. XII. 

Ecco or la traduzione latina deirepitaffio in lettera ebraica, 
nel quale il Morso, pag. 118, 119, non esitò a riconoscere 
ridioma arabico, ma pur credette scoprire un vocabolo pro- 
priamente ebraico; e s'ingannò in questo, com' è dimostrato 
dairUgdulena. 

1. Obit Anna mater clerici Crisandi, cleì'^ici regis Gìl- 
lie(lmt) 

2. Domini Italiae et Longobardiae et Calabriae et Si- 
ciliae, et AfricaCy die veneris solemniy 

3. vigesimo mensis anglisti, anno qìuUermillesimo no- 
ningentesimo octavo et sepul- 

A. ta fuit in tempio maximo : deinde asportami eam 
filius ejus veste lugubri in hano ecclesiam sancii 

5. Michaelis, die veneris, Iwra prima, vigesimo maii, 
anno quatermillesimo noningentesimo 
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6. nono, et aedificavit super sepulchrum ejus hanc ec- 
clesiam, quam vocavit ecclesiam sanctae Annae, ex 
nomine matris 

7. Dommae Mariae genitrids Christi; et misereatur 
Deus ejus qui legerit et preccUtcs fuerit prò ea mi- 
sericordiam. Amen, Amen. > 

Della iscrizione greca il Morso die questa versione, pa- 
gina 121: 

^ Ofnit in beato fine Anna, vigesima die mensis augu- 
sti et sepuUa fuit in catholica et magna ecclesia, 
anno 6656; et anno 6657, vigesima die maii, erutam 
ipsam, filius ejus Grisandus Panarmi clericus grae- 
CVS et latinus, transposuit, erexitque in ejus dormi- 
tionem sepulcrum ipsi hic intus, ubi aedificavit 
eidem Annae hoc oratorium et ibi jacet. " 

Infine, ei tradusse cosi la iscrizione arabica, pag. 122 
e 123: 

1 . Obiit Anna maZer clerici Crisandi, clerici, majesta- 
tis regiae, realis, altae, sublimis, auguslae, excelsae 
sanctae, 

2. decorai, in Deo confitentis et bonis ejus abundan- 
tis (ajjOJL ^[r«iO ejusque potentia defensae, Do- 
minae Italiae, et Longobardiae, et Calabria^, et Si- 
ciliae, et Africa^, quae est cara regi (Àa\ ììjma) 

3 auodliatrids Christianorum, extendat (J^) 

Deus dominationem ejus, i^ die veneris solemni 
(-AojJf che il Morso dice vocabolo ebraico scritto in 
caratteri arabici) vigesimo anglisti anni quadrage- 
simi tertii 



Digitized by 



Google 



83 



4. et quingentesimiy et sepivUa fuit in magno tempio 
cathedrali; transtulit vero eam ejus filivi veste lu- 
gubri (credette leggere v..;,a^Lwu allaqual voce non 
trovando significato^ sostituì il ui^aoJL dell'iscrizione 
ebraica) in hanc ecdesiam sancti Michaelis , die 
veneris hora primUy 

5. . .in hoc ecclesia y nomen ecclesiae .... sanctae 
Annae ex nomine matris... 

6 " 

Do luogo adesso al lavoro del professor Ugdulena. 



Firenze 14 maggio 1871 



Carissimo amico, 



e: Vi mando con qualche ritardo le trascrizioni da Voi chie- 
stemi, delle iscrizioni greche ed ebraica, appartenenti a' se- 
polcri di Anna e Drogo, genitori di Grisanto, le quali dalla 
chiesa di s. Michele sono state trasferite nel Museo di Pa- 
lermo. E vorrei con la mia lezione aver dato sempre nel 
segno; ma noi so, perchè la prima delle greche nelle sue 
ultime linee, per la piccolezza de' caratteri, Teccesso delle 
abbreviature, e un po' anche i guasti recativi dal tempo, 
riesce estremamente difficile. 

e: Non così Febraica, la quale, salvo qualche lettera e an- 
che un articolo omesso, fu letta piuttosto bene dal Morso. 
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Io rho trascritta prima ia caratteri ebraici, e poi negli a- 
rabìci corrispondenti; dacché ella è veramente in arabico, e 
di ebraico non ha altro che V alfabeto. Sol vi rimane in- 
certa, e forse cancellata del tutto, la prima voce della se- 
conda linea, che 1 Morso lesse pn^ e battezzò per ebraica, 
traducendola di più dominics; perchè il senso richiede ve- 
ramente qualcosa che significhi re o signore. Ma pri in e- 
braico vorrebbe dire statiUum, decretum, non altrimenti 

che Tarabo oi^. Cosi anche l'ultima voce di cotesta me- 
desima linea non è mica ebraica, né da tradurre dies solr 
lemniSy come parve al Morso, ma puramente arabica, -AojJf 

vespere. • 

e: Nella medesima lin. 2. la terza voce, che certo signi- 
fica Lombardiay è scritta colla lettera i solamente, invece 
di ni rdy per errore dello scarpellino; al quale si volle forse 
ovviare col punto che vi è sopra; come nel greco lin. 4. 
ove la voce éxX^jolqt è scritta con un sol x, ma v' è segnato 
al di sopra un punto per significarne raddoppiamento, 

« Nella lin. 4. la voce ^JiLJL à chiarissima. Sta ella forse 
in vece di v,«^^jJLaJL cum croce, per una specie iHmdla o 
d'attenuazione nella pronunzia deìTelif? Ma io credo piut- 
tosto che voglia dire con processione preceduta dalla croce; 
e che risponda alla frase greca W^- Xtx., ch'io leggo V-^à Xixavela;^ 
ctvm supplicatione. I corpi de' fedeli non poteano trasfe- 
rirsi altrimenti, se non si volea incorrere nelle pene di vio- 
lata sepoltura. 

« Non farà bisogno infine di notar come cosa singolare, 

che la voce iU-uuL^ è scritta sempre iU^wJL^, si in questa 
come nella linea 6, per farla meglio rispondere, secondo l'uso 
de' tempi, al greco e latino ecclesia. 
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e Vengo ora aUe iscrizioni greche, le quali ho trascritte 
altresì in due maniere; cioè, con le abbreviature deirorigi- 
nale, rese le^ibili; e senza quelle, aggiungendovi la tradu- 
zione latina, che per Farabico ho omessa, rimettendomene 
a Voi, come a maestro. Le scorrezioni dell' ortografia ho 
mantenute tutte, siccome comuni ne' documenti de' bassi 
tempi, e rispondenti alla falsa pronunzia ch'era invalsa del - 
greco; quali sono iy^nv^M per éxcijo}^, X>55ia per X>55si, xaOoXijx^ 
per xaOoXoc^, Tpwtó; per TPOi^tó; mutato, poi in TP^^<5;» eùxripiov 
per tùxDjpwv, fvfói per ^vr(i^, j^i"cp<4; per wzfó^. E nelle prime 
linee della prima iscrizione, da Voi segnata n. XX VII, ve- 
drete che la mia lezione concorda con quella del Morso; 
ma per le ultime quattro discordo quasi al tutto da lui, non 
potendomi accomodare a quel suo metodo di foggiar tutto 
di proprio capo quel che non si sa leggere, senza tener 
conto delle lettere che nell' originale rimangono ancora vi- 
sibili. 

€ E tra queste sue fantasie debbo notar soprattutto quella 
della voce novópiiLou in fine della lin. 6, ove Toriginale e la 
fotografia hanno ben chiaramente iropsXX, voce non greca al 
certo, ma normanna e rispondente forse al francese pareil, 
e qui probabilmente cognome del cherico Grizante o Crisanto 
figliuol di Drogo. Egli era, secondo me, normanno come il 
padre; perocché, se greco, il nome suo si sarebbe dovuto 
scrivere Chrysanthiis. 

e Farmi un po' singolare nella lin. 8' l'uso del verbo ^?aXev, 
che di per sé vorrebbe dire proiecit, laddove il senso ri- 
chiede deposìiU simile, e poi senza alcuna congiunzione 
che '1 leghi a quel che precede. Ma nell' originale, come 
nella fotografia, le lettere epoX sono ben chiare e precedute 
da un punto. II 
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« Maggiori dìfiRcoltà presenta T ultima linea, per lo spazio 
venuto meno allo scarpellino, che dovette perciò aiutarsi 
con le abbreviature, e rimpicciolire oltremodo i caratteri. 
Le prime due voci vi si diciferano sol per congettura; e la 
ultima, che '1 Morso lesse xeliat, iacety non m' è riuscito, 
dalle lettere xai in fuori, di poterla indovinare. 

e: Nella seconda iscrizione, segnata da Voi n. XXVIII, 
dopo la prima voce ora dimezzata, dovea seguire il nome del 
defunto. Drogo padre, di Crisanto. Ma , guasto, a quanto 
pare, dal tempo o comechessia logorato, uno scarpellino po- 
steriore s'avvisò di racconciarlo, e ne fece un Gorgo in caso 
genitivo. Della quale racconciatura o alterazione non può 
giudicarsi sulla fotografia; ma nell' originale si vede che '1 
marmo in cotesto luogo è raschiato, e le lettere intagliate 
di nuovo. 

« Gli è da osservare da ultimo, nella seconda linea di 
questa epigrafe, l'accusativo eU eixD^piov toùto, che '1 Morso tra- 
sformò in dativo, parendogli forse un solecismo, come sa- 
rebbe nel latino la frase sepulttcs est in hoc oratorium. 
Ma nel greco, anche degli scrittori classici e de' migliori 
tempi, cotesta costruzione è comune e serve a richiamar la 
idea del movimento ch'ebbe luogo immediatamente prima 
dell'atto espresso dal verbo. Qui, piuttosto che fiù sepolto 
significherebbe fiù recato a seppellire in qtcesla cappella. 

« Di tutto il resto, ove non gli ho contraddetto, mi rimetto 
al Morso: e colla piìi perfetta stima mi dichiaro 

Vostro 
Gregorio Ugdulera 
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TRASCRIZIONE DELLE EPIGRAFI DEL N. 27. (') 

^tlir»j[ W^UJf IWWUUmÌ) V^>JuMp I ^MJUaJJI ^f Xil V^lAA^P' 

nirDJ*?R DV n^pn&Hì r\'hp:i^ n^iìSpì masJì n'»SRu>K (P) pn 2 

p^. iuS^fj ÌLiJjÌ*o^ iUjjìi^ iy^^ ^l^j (^) (^ 

n^Royonì «)rSr yaiR nio "jo noiR -tne^ ^jd intt^jr*?R 3 

finì : n>JRDm 

ÌS>U«*^3 O^f j^f iO^ ^^ i»-^^f^ ^^ (J^j-^^ 

"•Sr SR^t^Rs NimSì ^<nSp3 on : ouyRSR yoRjSRa w 4 

ryyt h^d^Sr mn 

yaiR njD n>RD p "jne^y^R nj^RO Sìr hj^dìSr ov S^Rs^ts 5 

n^RDyonì *)r*?r 

(*) Per mancanza di caratteri non si son potute render tutte le ab- 
breviature del testo greco. 
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OK DDK >Sy n^K 

Xju*^! C^3 ìUamJl^JI 5Ò^ L^^ (^^ \ii^ : xju^^ 

^ éx)3pL>50>3 iQ sv pLaxa ^ 

pCa T^ Xr;5>i ""Avva év [jLr^vl 

aÙY8crc. x'. xal éTfltqjij év ty] 

xaOoX)3x9i xal inrifdX. éxXijata 

61. cxv;' l5!< xal év T. <;xv§' P^at. x' 

dtvtfoT. 6 u; aÙT. rpigavx. irapeXX. 

xXijptx. Yptx. xal XaTiv. pLi. Xtx. xal àv2xó 

[jLio. aÙT. ex. ipaX. auT. évxè; toù tót:8 

Gu ctxopt. éirdv. aÙT. tò £ÙxT(p. touto xal éirl aÙT. xax... 

che va letto : 

\^ sxr^lJiy.Oij 1^ sv piaxa ^ 

pia TT] X>55Tì *Avva év piy^i 

aÙYCuoTou x'. xal éT0t9>j év t^ 

xaOoXTjx^ xal {iLSYÓtXvi éxxXijote 

fxst ^v;' 5!< ^flt^ sv Tio (^x^g' jiatou x' 

avioDj ò uiè^ aÙT^; TpCgavio; irapeXX. 

xXijpixè; Tfptxè; xal Xatlvo? ptexà Xiiaveia; xal dvexó- 

JJL106V aùn^v éxeiOsv. égaXev aùxi^v éviè? tou tóttou 

cu cixo5i|i.y^csv èTrdvw aùx^; tò sùxxCptov touto xal siti aùi^^xai... 
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)J< obdormivìt quae in bea-)J< 

ta requie Anna mense 

august. xx^ et sepulta est in 

catholica et magna ecclesia 

an. viMDGLYi. ^ et in viMDOLvn mai. xx 

snrrexit filLus eius Grizant. pareli. 

clericus graecus et latin, cum supplicatone et extu- 

lit eam inde, deposuit eam intra locum 

ubi aedif. super eam oratorium hoc, et super eam de. 



TRASCRIZIONE DELLA EPIGRAFE DEL N. 28 

fìi éxijji. (ropY» '^9 '^0 r...) xkTfiixói To5 pLSYaXs piTfò; Th- ^ 
XidXjis SixeXte; iv jwjvl vospL?. xg' ex. <;x5P' ìvS. P' xal éid?. 

el; TÒ eùxTYJpiov touto 
SiiSp èxo5coix>iogv ó i3; aÙT. rptgovx. éicdv. tou t^^h t^; ixttpò; 

aùtou "Avva;. 

che va letta: 

éx>jpL)36>3 (Apóyo; rai^p xou rptgivcou) xXìjptxou xoii jxsyìXou pt- 

XtdXjxou IixeXCa; èv ji>ivl vospippiou x§' exet ^53' tvSixx. P'. 

xal èxi^ìj eU xè eùxxijptov xouxo 
Srgp olxoSd(i)]oev ó ulò; aùxou Tplgavxo? éirdvco xotS xflt90U x^; 

pitxpò; aùxou ''Avva; 

€ Obdormivit (Drogus pater Grizanti) clerici magni regìs Gu- 
lielmi Siciliae mense novemb. xxvn. an. vimdolxii. ind. n 
et sepultus est in hoc oratorium (sic) 
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quod aedificav. filius eius Grizant. super sepulcrum matris 
suae Annae. " 



Cosi il professore Ugduleaa. Ripigliando ora il testo arabico 
del N. XXVII che egli cavò dalla scrittura ebraica e molto op- 
portunamente lo interlineò in quella, io lo traduco, sforzato a 
ciò dalla cortesia del dotto amico : 

1 . Mori Anna madre del prete Grisanto, prete del gran 
re Gal... (Guglielmo). 

2. Sovrano d'Italia [Lojngobardia, Calabria, Sicilia ed 
Affrica a vespro del venerdì 

3. venti del mese d'agosto dell'anno qiuittromila nove- 
cento ed otto, e fu se- 

A. poUa nella é^mi* maggiore : indi la trasferì il suo 
figliuolo solennemente (?) in questa chiesa di san 

5. Michele y il venerdh alla prima ora del venti di 
maggio dell'anno quattromila novecento 

6. e nove, e fabbricò sopra la sepoltura di lei questa 
chiesa (cappella) e la chiamò la chiesa (cappella) di 
sant'Anna, dal nome della madre 

7. della [nostra] Signora Maria, madre del Messia. Or 
abbia misericordia Iddio dì chi legge [la presente] e 
prega a lei misericordia. Amen. Amen. 

Leggo poi nel tenor seguente il testo arabico in caratteri 
proprii, avvertendo che la lezione delle ultime" parole del 
lineo 5* e quella del lineo 6» è dovuta al prof. B. Lagumina, 
assistente al Museo, il quale per cortesia verso di me s' è 
nuovamente studiato a deciferarle. 
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W MI W^ M M 

^ iÙAwO'^j^' iCy^f ?VÉh»|lf iulxJf iuJlxJf iU<Uf i^Uif 
s^ iLAjbpdf^ > ùJlil> g3 ^.jJ^^ 'iòjj^ì^ ^I^3ÀJ >k^U 



^jAJU^f^ d)^' isJuM iCw^f ^ ^^JwjJf jtaju] iùt#>f ^ 

4 . U>jJ3 (?) L^ ^' i*^*:^! *à4-[ì \u^jòò^ jui >^f%3 

r^- ^) • • • i*^ (^^ 

6- c)A^' OA^^ C)A^^ ii^^^l^ l^ Uò^ . . . • 

E traduco : 

1. Morì Anna madre del prete Grisanto, prete della 
Maestà regia, sovrana, eccelsa, magnanima, vene^ 
rata, splendida, santa, 

2. benigna., possente per [grazia di] Dio, salda per di- 
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vin volere, vittoriosa per la forza [datale] da Dio, re- 
gnante &ic U Intalia, V Angabardiay la Calavria, la 
Sicilia e V Africa, sostegno del Pontefice 

3. di Roma, ajutrice della religione cìnstiana , che 
Iddio perpetui il sito impero )J<, di venerdì , a ve- 
spro, il venti d'agosto dell'anno cingitecent-o 

4. gìuirantatrè (1148) e fa sepolta nella gàmb Mag- 
giore. Indi il Sito fìgliìcolo la trasferi solennemente 
in questa chiesa di san Michele, di venerdì alla 
primiera della sera (del) 

5. venli maggio delV anno cinquecengìuirantagitattro 
(1149) e fabbricò su In sua sepoltura questa chiesa 
(cappella) e chiamolla chiesa (cappella) di sant'Anna, 
dal nome di Anna madre di Maria 

6 e jìreghi a lei misericordia Amen. 

Amen. Amen. 

Chi guardi pur la fotografia senza veder Toriginale, si capa- 
citerà della trista condizione delle epigrafi che abbiam rife- 
rite, eccetto la latina. Non occorrendo ripetere ciò che ha 
detto rUgdulenà della greca e delFebraica, io affermo -dalla 
parte mia che Tarabica mi sembra tra tutte la più malme- 
nata. 11 corpo del carattere è nashì con punteggiatura al- 
Taffrìcana, nashì, s'intenda, né scorrevole, né elegante, in- 
cavato nel marmo con mano disuguale, e tìnto fin da prin- 
cipio in nero : ma par che il primo scrittore stesso abbia 
fette delle correzioni, e che infine qualche penna moderna 
abbia ripassato rinchiostro qua e là. La scrittura, debole in 
origine e spesso imbrogliata e confusa, è poi scomparsa in 
alcuni luoghi, e segnatamente al principio ed alla fine del 
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quinto rigo e nella più parte del sesto. Nonostante qualche 
lacuna, riscrizione arabica in lettera ebraica è molto più 
compiuta e più esatta che quella in propria scrittura ara- 
bica. 

L'una dunque ci aiuta un poco a deciferar Taltra, ancor- 
ché il testo in parte sìa diverso. E cosi, parendomi dispe- 
rato il luogo del 4* rigo arabico che traduco « indi . . ^ la 
trasferi », io Tho tolto di peso dalla trascrizione ebraica. 
Forse volle rabberciarlo cosi chi scrisse primo o ripigliò la 
scrittura : che concetta fu di certo ma sconciamente. Il vo- 
cabolo barbaro che segue immediatamente nella trascrizione 
ebraica il quale va letto a forza come hfei fatto il professore 
Ugdulena, è ben diverso da quello che ben chiaro si scerne 
neirepigrafe arabica, ancorché il Morso non l'abbia capito. 
Chiaro, lo dico, è il corpo de' caratteri; stanno bene anco- 
ra alcuni punti diacrìtici e, mutandone altri, si legge bil- 
musta^ìd, che, tolta la preposizione, é l'aggettivo verbale 
del verbo gàda alla X* forma e significa e: fare una cosa lo- 
devolmente, per bene, anzi nel miglior modo i>. E però io 
ho tradotto a: solennemente » dando all' aggettivo verbale, 
come ben puossi, il valore di nome d' azione e adoperan- 
dolo poi in modo avverbiale. Del resto, interpreterebbe male 
cotesto epigrafi chi volesse star al rigore della lingua e della 
grammatica. Quest'ultima é spesso tenuta in non cale. Ed 
un buono scrittore arabo, fosse musulmano o cristiano, non 
avrebbe mai designata una cattedrale, con la perifrasi * é^- 
mi* maggiore che noi veggiam qui, tolta in prestito dalla 
liturgia musulmana. 

La cronologia non richiede particolari osservazioni. Cia- 
scuna delle lingue usate allora in Palermo per le iscrizioni 

12 
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monumentali porta Fera del popolo che la parlava; cioè, la 
ebraica il 4904, secondo Fera rabbinica comune, che muove 
dalla supposta creazione del mondo il 6 ottobre 3761 avanti 
rèra volgare; la greca, il 6658 secondo il conto costantino- 
politano che pon la creazione il 5508 avanti G. C; e Tara- 
bica il 543 secondo il conto civile dell' egira, che principia 
il 16 luglio 622 deirèra volgare : e tutti rispondono al 1148 
notato nella iscrizione latina. Torna similmente il conto del 
trasferimento del cadavere seguito il 20 maggio 1149. Se 
regnava allora Ruggiero e la iscrizione in caratteri ebraici, fa 
menzione di Guglielmo, ognuno intende che la lapida fu po- 
sta dopo la morte del primo di quei re (27 febbraio 1254) 
e che cinque o sei anni non eran troppi per terminare la 
cappella e lavorare le iscrizioni. 

Tanto mi occorre su Tepitaffio quadrilingue. Chi voglia 
studiarlo con altii intenti che quelli dell' epigrafia arabica, 
consulti il luogo citato del Morso, dove si discorre degli al- 
tri monumenti che racchiudea la chiesa di san Michele Ar- 
cangelo, e specialmente di altre iscrizioni latine in oggi per- 
dute, una delle quali, in versi, era destinata anch'essa alla 
sepoltura di Anna madre di Gasando. 

N. XXVIII. 
Tav. IX. FiG. 1. 

Palernao. Museo Nazionale, provveniente dalla Chiesa di 
san Michele Arcangelo. Lapida larga m. 0,37 e alta 0,33 pub- 
blicata per lo primo dal Morso, nelFopera citata, pag. 124 
seg. con una incisione in rame. La lapida ha leggenda tri- 
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lingue : greca, latina ed arabica, come si vede nella foto- 
grafia. Ecco il testo della seconda e le traduzioni latine della 
prima e della terza, opera del Morso : 

1. ^ F.* Kalendas decembris obiit Drogus 

2. pater Grisandi clerici regis Sicilie, et 

3. sepiUttcs est in ka^ cappella, guam filius ejus Grir 

4. sandtts hedificavit super sepulcriim Anne matris 

5. sue, anno MCLlll, Ind. 2.« 

Versione dal greco. Morso, op. cit., p. 124. 

1 . « Mortuus est Drogtis pater Grisandi magni regis Gvr 

2. lielmi Siciliae, mense novembris 27, anno 6662 ind. 
2.* et sepultus est in hoc oratorio 

3. ubi ipsum Ojedificamt filixis ejus Gritzandìcs super 
sepìilcrum matris suae Annae. i 

Versione dall'arabico. Morso, op. cit., p. 125. 

1 . € Obiit Drogus pater Grisandi, clerici regis 

2. Siciliae 27 mensis novembris anno 548 et sepelivit 
eum 

3. filius ejus Grisandus, cum maire sita Anna, in hac 
ecclesia quam ipsis aedificavit. » 

La correzione e versione della iscrizione greca si è già vi- 
sta nella lettera del professore Ugdulena inserita al n. XXVI I 
pag. 89. Trascrivo ora il testo arabico : 
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(con. ^(>^3) ^^^3 iul»M»4'^3 

e traduco : 

1 . Morì Drogo padre di GHzaiUo, prete del re 

2. di Sicilia, il venzette novembre delV anno cingtce- 
cento qìuirantotto e lo seppellì 

3. il suo figlio Grizanto, con la stia madre Anna, in 
questa chiesa ch'egli fabbricò per loro. 

La scrittura arabica di questa epigrafe, se non si può 
chiamar bella, è pur netta, fornita di punti diacritici e di 
vocali, gli uni e le altre ben collocati. V'è saltata una let- 
tera nel 2** rigo; ma in compenso, il vocabolo kanìsah 
non è scritto nel modo che il professore Ugdulena giusta- 
mente biasimava nel num. XXVII, ma segue la buona or- 
tografia arabica. 

N. XXIX. 

Tav. Vili. FiG. i.a. b. 

Napoli. Museo Nazionale. Stela prismatica di marmo, 
smozzicata all'un de' capi, provveniente da Palermo. Quivi 
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fu ritrovata verso il 1853, ch'era murata com' architrave ia 
una finestra e prima era stata messa in una ringhiera, come 
pensa il professore Salinas, notandovi quattro incavi circolari 
che servivano a incastrarvi de' balaustri. Inedita, lunga me- 
tri 1,4:2, alta 0,18. Era scritta un tempo d'ambo i lati a, by 
ma nel secondo rimane appena la data della morte, es- 
sendo stata assottigliata la stela da quella parte e fattovi 
gli incavi. La scrittura è cufica, molto intrecciata ed ornata 
capricciosamente, ma pur con eleganza : vi si nota special- 
mente, per la forma insolita, il corpo della lettera che se- 
condo i punti diacritici diviene é^ h, ovvero h. Alla base sì 
scorge un gentilissimo fregio di rabeschi. 

Ebbi io una impronta di questa stela nel 1853, manda- 
tami a Parigi dai signori Agostino Gallo e Saverio Caval- 
lari di Palermo, amantissimi delle patrie antichità. Poi nel 
1858 il chiaro professore Guiscardi, a preghiera del signor 
Carlo Tommaso Gaudin, me ne inviò un'altra impronta da 
Napoli : e cosi seppi che la stela era passata in quel Mu- 
seo, ma ignoro il come. Ho poi studiata la iscrizione su Fo- 
riginale. 



a 



1, (form. e) - \j^ ^ jJL«5 — (sic) ^ j,.*,^ 

2. vX»^/» v:>Juff ^J^ i^f ^ fJsP^^ytK ^jj:^^ 
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3. ^JAA^ XJUN ^J^ (sic) U^ ^-AAaJ 0^A.^Ì My(j 

• • • c^)*yS! U^^^^3 
e traduco : 

1. Nel nome Benedica (form. A, lB)clia. pace. 

€ Ogni anima Or chi 

2. sarà tratto (form. e) roba d'inganno. 3 Quésta 

è la sepoltura di 'umat 'ar rahmàn, figlia di mu- 
hammad 'ibn fàs. Ella morì nella prima (ora)? 



3. del gyiomo di lunedi, sette di: . . . dell'anno cinque- 
censessanta (dal 18 novembre 1164 al 6 novembre 
1165) attestan 

Il nome proprio 'umah, ovvero 'umat, 'ar ra^màn, 
vuol dire e la Serva del Misericordioso, i Vanno poi notati 
i due errori d'ortografia dei righi !• e 3*, i quali mostrano 
che que' vocaboli furono scritti come si pronunziavano, di- 
menticando le forme grammaticali. 
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N. XXX. 

Tay. Vlir. Fia. 5. 

Marsala. Nella chiesa maggiore. Lapida di arenaria, 
alta circa m. 0, 80 e larga 0, 25, rotta da pie, ma non 
vi manca il pezzo. Pubblicata dal Gregorio, con un rame, 
op. cit., n. 22„ pag. 158. Caratteri cufici, privi d'ornati e 
grossolani anzi che no. 



Leggo con 


certezza : 


1. 2. 3. 4. 


^♦«1^ ^♦-*^ 


5. 


yj f j^ 


6. 


iJ^ijij*^ 


7. 


{Ji^ ^^Lm^ ^^f 


8. 


j^f <X*»^ 


9. 


i^ LÀy (^)lA 


10. 




IL 


XjL» (Jm.*^^ 


e traduco : 





1 a 4. Nel nome (forni. A, B) dia pace. 

5. Questa è la sepoltura 
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6. di ^umar 'ibn ^alì 

7. 'ibn liassàn 'ibn 

8. sa^id 'al harì 

9. éì(?) morto Vanno 

10. 11. cinqtcecensessantasei (14 sett. 1170 a 3 settem- 
bre 1171). 

É molto dubbio il nome etnico in questa scrittura grosso- 
lana. Io lessi già barrasi, raddoppiando la seconda lettera, 
perchè harràs era un tempo terra deirodlerno stato di Ma- 
rocco, citata da 'al Bakrì, testo di Algeri, pag. 98. Or quella 
che mi parve 'a 1 i f, guardata più attentamente, è lettera u- 
nita alla s seguente e, secondo i punti, può divenire b, t, 
t, n, ì. Tra queste sceglierei volentieri la ì, perchè il voca- 
bolo tornerebbe a derivativo da harìé, terra tra tubnah 
e 'al qayrawàn, citata da 'ibn ^al ^atir, anno 152, 
voi. V, p. 459 deiredizione di Tornberg. Ma quella lezione 
al riscontro de' luoghi analoghi d' 'ibn haldùn e di 'an n u- 
w a y r ì, farebbe 'al 'u r b u s {Laribus), nota città dell' Af- 
frica propria. Pertanto non mi pare certa nemmen la lezione 
'al harì ài; né Taltra di 'al haréì che avremmo, sup- 
ponendo che il primo segno del lineo 9" faccia parte della 
s e che Tultima punta di questa lettera sia mero legame 
con Ti finale. In vero 'al h ara sarebbe nome di tribù; ed 'al 
h a r s à di luoghi nella penisola arabica. Il Gregorio sal- 
tando la r, lesse. « Ahmed-ebn-Ali-ebn Hasan-ebn-Saad-Al- 
hensis. » 
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N. XXXI. 
Tav. vii. Fig. 3. a. h. 

Palermo. Museo Nazionale; provvenìente da quel che sì 
addimandò il Collegio Massimo de' Gesuiti. Stela prismatica 
di marmo, lunga m. 1, 07, alta 0, 24, pubblicata dal Gre- 
gorio, pag. 157, n. XVllI, con una incisione che fa com- 
parire veramente l)rutto il complicato e bizzarro disegno, 
non voglio dire scrittura, di questa stela. Come chiamar 
cotesta scrittura? Delle più barbare, delle più strane, che 
si possano immaginare nella sterminata famiglia cufica. Per 
maggior confusione, lo scritto sale e scende, or gigante, or 
nano; ora in un sol rigo, or alternandosi tra due, si che 
ebbe a costare gran fatica al calligrafo e di certo fu ob- 
bietto di lode, anzi di ammirazione al suo tempo. 

Vi si raccapezza questa leggenda : 



a 



1. |^J^3 —- - („s^' 









Digitized by 



Google 



102 

G va tradotta 



a 



Nel nome il Profeta Dia pace (form. A, B) 



Questa è la sepoltura di ^abd 'al gàlib figlio di 'al Uusay n 
figlio dello Sayh muhammad figlio di Ibrahìm fir 
glio di ^abd 'al ^aziz. // gtcale morì il sabato^ ottavo 
giorno della nuova lima di ramadàn, delVannx) cin^ 
qvscenaesaantasei (15 maggio 1171). 

Il Gregorio lesse questa faccia : e Hoc est sepulcrum Abd 
al Hossein Àbas fìlii Domini in Rim Mohammedis Abd al 
Aziz. Decessit in excellentia die octava ecc.. » 

N. XXXII. 

Tav. X. FiG. 1. 

Malta. Pubblico Museo. Lastra di marmo pressocchè 
quadrata di M. 0,63 di Iato e 0,075 di grossezza. Tro- 
vata nell'isola di Gozzo, nella via detta Ta Maimuna, che 
conduce da Xeuchia a Sannat. Chiamata iscrizione Sciara, 
dal nome della famiglia che la possedeva e T avea murata 
in una sua casa in Valletta. Donata al Museo dal barone 
G. M. Depiro. Cotesti ragguagli ho quasi copiati dalla Grui- 
da al Museo di Malta del Dottor Cesare Vassallo, Val- 
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letta 1871. Si ritrae che l'altra faccia della lastra è inca- 
vata e scolpita ad alto rilievo, con buon lavoro dell' epoca 
romana. La scrittura, di carattere cufico barbaro, incomin- 
cia entro un arco a ferro di cavallo inscritto nel solito ret- 
tangolo (e noteremo questa prima parte col N. I); continua, 
a credere di alcuni interpreti, ne' due spazii che rimangono 
a diritta ed a sinistra tra la curva e gli angoli superiori (II 
e III); e finisce girando, come se fosse una cornice, su tre 
Iati del rettangolo, destro, cioè, superiore e sinistro (N. IV). 
A credere d'altri e mio, questo N. IV va Ietto immediata- 
mente dopo il I, ed è seguito dal II e dal III. 

Poche epigrafi, siano in arabico o in altri idiomi, han dato 
luogo a tante e si diverse interpretazioni quante se n' è fatte 
della presente. Par che dapprima gli orientalisti abbiano 
schivato il cimento, sapendosi dal Ciantar, Malta ilhistra- 
ta I. 691, che invano fu mandata una copia dell' epigrafe 
alI'Assemanl, non si dice qual dei tre; e che Cammillo Fal- 
conet, richiesto della spiegazione, se ne cavò dicendo : leg- 
gersi nel cerchio di mezzo I' epitaffio della figliuola dì un 
arabo, per nome Hassan e che le altre parole scolpite nei 
lati esprimeano alcune sentenze sopra la morte, tolte dall' Al- 
corano. 

Fu pubblicata l'epigrafe maltese, per la prima volta, nel- 
le Mines de VOrieiU, Vienna i809 in fol. tom. I, pag. 393, 
con trascrizione in caratteri arabi da stampa e versione ita- 
liana del cavaliere Italinski, e con un disegno, alquanto al- 
terato nelle proporzioni. Il De Fraehn nelle Anliquitatis 
Muhammedanae Monumenta, Pietroburgo 1820, corresse al- 
cuni errori della trascrizione di Italinski. Questa poi, come 
se nulla se ne fosse detto tra gli eruditi, ricomparve nel 
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Malia Peiiny Magasine del 13 ottobre 1839, tal quale era 
uscita nelle Mines de VOrient, aggiuntavi bensì la tradu- 
zione inglese di un signor Badger ed un disegno novello, 
dove è più corretta la figura della lapida^ non già la forma 
dei caratteri. Il Lanci, senza far menzione del Magazine^ 
die nel suo Trattato delle Sepolcrali Iscrizioni, Lucca 
1840 in 4% pag, 155 e tav. XXII, un'altra trascrizione, una 
nuova versione italiana, ed un altro disegno fatto per be- 
nino, e cavato evidentemente da un gesso o dairorigìnale. 

Intanto la Società asiatica di Londra, avuto un gesso della 
iscrizione maltese, erasi accinta alla interpretazione. Nella 
sua tornata del 3 novembre 1838 il signor Norris lesse una ver- 
sione della parte centrale, che invero non presentava diffi- 
coltà. Poi E. W. Lane, l'autore del gran Dizionario e tradat- 
tor delle Mille ed una notte, intaccò Tosso duro de' lati; si 
accorse che quivi l'epigrafe correa in versi basìt. Infine il 
signor John Shakespear pubblicò la trascrizione in caratteri 
arabici da stampa, aggiugnendovi le vocali; commentò tut- 
te le lezioni dubbie con annotazioni che mostran pieno pos- 
sesso del dizionario, della grammatica e della erudizione 
degli Arabi, e fece una traduzione inglese letterale ed un'al- 
tra libera, o parafrasi che dir si voglia in versi (Journal 
of t/ie rogai Asiatic Society of Great Britain and Ire- 
land, voi. VI pag. 172 segg. Londra 1841). 

A capo di parecchi anni il Fresnel, che fu uomo di alto 
sentire nella lingua e letteratura degli Arabi, capitato in 
Malta, e ignorando, com'io credo, i lavori dello Shakespear 
e del Lanci, studiò nuova interpretazione insieme col siro 
Fares Schidyak (é i d i à k) professore d'arabico in Malta, e 
pubblicò nel Joxi/mal Anatique del dicembre 1897, pag. 437 
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segg. il testo come lo leggea quel professore, con una ver- 
sione inglese del medesimo e con un disegno che mi par 
copiato dal Magazine. Alcune correzioni, proposte dal pro- 
fessore Muljiammad Tantawì, uscirono alla luce, nel Journal 
A^iatiqxie d'ottobre 1851, per cura dello stesso sig. Fresnel, 
che dichiarò di accettarle. 

Facendoci ora, secondo il solito, a riferire le interpretazioni 
precedenti, noi, per evitare troppo lusso di caratteri ara- 
bici, inseriremo le sole versioni, tramettendovi in parentesi 
le lezioni erronee degli interpreti. Non ci occorreran queste 
nella versione di Badger, che è condotta quasi esclusiva- 
mente sull'erroneo testo deiritalinski; se non che il Badger, 
mutando la data di 16 del mese sab^àn cheleggeasi nel- 
la traduzione di Italinski messe 26, come si vedea nel testo 
del medesimo. Chi avrà alle mani la Guida al Museo di Malta 
del Dr. Vassallo dianzi citata, avverta che la traduzione ita- 
liana quivi attribuita al Gav. Italinski, non è la originale, 
bensi la inglese del Badger ritradotta in italiano. Si capisce 
bene che l'erudito autor della Guida, non potè avere alle 
mani né les Mines de UOrient, né il Journal ofthe Asia- 
tic Society del 1841, né il Journal Asiatique del 1847, né 
l'opera del Lanci. 

Tradusse l'Italinski. 

I. € In nome di Dio clemente e misericordioso. Dio sia 
propìzio al profeta Mobammetto. Sia pace e benedizione alla 
di lui famiglia. Iddio é eccelso, eterno e tutto il creato passa 
e svanisce. Voi nondimeno avete la consolazione o esempio 
nell'apostolo di Dio. Questo sepolcro é di Maimuna, figlia di 
Hassan ben Ali Elhud ben die Suza, che Iddio lo illu- 
mini egli sia benigno (x^a^^^ji c^^ééy^ì jAa ^^f vX^f 
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Igjlij ^f). Essa cessò di vivere il giorno di giovedì alU 
sedici (ma il testo stampato ha erroneameate 26) del gran 
(^IXJf) mese di Schaban dell'anno delFEgira 569. Essa ha pro- 
fessato che non vi è altro Dìo che Dio solo e senza compagni, i 

II. € tu che miri la tomba! in essa sono io tratta come 
sposa (xj vi>«Lu); porto le ciglia ingombre di polvere, il sonno 
della morte mi chiuse gli occhi. 3 

ni. € Però questo stato di prova è transitorio ; neir ora 
della resurrezione, quando il Creatore mi restituirà alla vita, 
rivedrò piena di gioia i miei congiunti e felice ne riporterò 
la mercede, i (j^ji^^ ò<^^ ^^^f ^^"^ ^L^ 

IV. € Il genio del tuo animo risplendette qui in terra nella 
tua condotta in una maniera discordante : or nel procurar 
di rispingere la morte, or nella sollecitudine di rendertela van- 
taggiosa. La morte è dessa che fa passare allo stato della 
celeste rimunerazione, ove si gode il soggiorno dei beati tra 
il rezzo dei campi ameni e il mormorar dei ruscelli d'acque 
perenni. Risorgeranno però dannati a soffrire pene atroci , 
aspersi dalle acque soporifere , li perfidi malfattori i quali 
non hanno dietro loro lasciata nel mondo alcuna opera 

buona. » (òb ^f S^ ^J^ U^j^^ is^ J^ viC*#Ài w-^^JaJf 

Di quest' ultima parte ho dovuto trascriver tutto il testo, 
perchè V Italinski non n' indovinò che cinque sei parole. 
IjC note nelle quali egli si studiò a sostenere le proprie le- 
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rioni, provano che frugandone! dizionarii, spigolandovi dei 
significati insoliti e maltrattando la grammatica, si può far 
dire a' testi cufici ciò che si vuole e mettere in bocca degli 
scrittori arabi i concetti più strani e le frasi piii goffe. Lo 
interprete avea cominciato a smarrire la via negli ultimi 
righi del N. Ili; era incespato anche prima percorrendo il 
N. II, nello sponsalizio della sepolta, e nel N. I avea sbar 
gliato il nome del padre e qualche altro vocabolo. 

Poche osservazioni son da fare, come ho testé avvertito, 
sul lavoro del sig. Badger, il quale credo non abbia vista 
la lapide. Egli copiò le lezioni del predecessore, se non che, 

oltre la data mal corretta, ei lesse aSI^ o forse M ÌÀ, il vo- 
cabolo UL^ (N. 1 lin. 5 del testo delF Italinski ;) corresse 
(^s^ì il vocabolo (^^f (N. III. lin. 5) e messe del suo V er- 
rore ly^ invece di^^ili^. che stava bene (N. III. linea 4). 
Ecco questa versione del Badger: 

N. L e In, the name of God the Most Merciful. May God 
be propitious and shew favour to Mohammed and to his 
family. To God belong majesty and immortality, and he has 
destined that his creation shall vanish and pass away;— of 
this you bave an instance in the apostle of God. This is the 
sepulchre of Maimuna, . the daughter of Basan , the son of 
Ali El-hud, the son of Mayiz is-Susi (May the Lord be pro- 
pitious to him and enlighten him). She died on Thursday 
the se*"* of the month Shauban the great , in the year of 
the Hegira, 569, professing that there is only one God, and 
that God has no companion! i 

N. II. cOh thou who beholdest the tomb, herel lie like 
a bride; my eyelashes and the angles of my eyes are co- 
vered with dust in this place of slumber. » 
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N. III. e Altho' this state of probation is transitory, in the 
hour of my resurrection, when the Creator shall restore me 
to life, I shall again see my kindred , and be full of joy, 
and be happy in receivìng a reward. i 

N, IV. « The genius of thy soul shone forth bere on earth 
in a most discordant manner: somelimes in repelling death^ 
and then again in solicitous anxiety to render it advanta- 
geous to yourself. Death transports us to the state of hea- 
venly remuneration, where the blessed sojourn in the shade 
of delightful arbours , and by the murmurlng of perennial 
streams of water. But the evildoers, who bave not left be- 
hìnd them in the world any good action, shall rise condem- 
ned to suffer the severest tortures after they bave been sprink- 
led with the soporiferous water, i 

n Lanci leggea meglio assai deiritalinski Tepitaffio, i cui 
caratteri chiamò, a modo suo, tamurei, e ricordava le cor- 
rezioni del De Fraehnelo « spiegamento.... che meritò fonde 
quistioni col De Sacy. * Ma delle € fonde quistìoni i non 
trovo alcun vestigio in lavori stampati , ond' è da credere 
siano state trattate privatamente. Si vantava Lanci di avere 
per il primo scoperto de' versi nel testo; se non che sbagliò nei 
primi due la misura e la rima. Tralasciamo noi, come ovvia, 
la interpretazione della prima parte; nella quale è da notare 
solamente il nome etnico del padre, da Lanci ben corretto 
Hodalita, (Hud ay If) e il supposto nome patronimico € figliuo- 
lo di Faiez (Felice) il suseo i; ma trascriveremo per tenore 
la traduzione de' versi. 

Rendeali il Lanci: (N. Il) e tu che affisi il sepolcro 1 
sappi che in essolui son disfatta: già le mie ciglia e le mie 
pupille guastò la polvere dove mi giaccio; > 
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(III) « Ma il mio stato in consumamento si ò passeggero; 
imperocché nel mio risorgere, quando userà misericordia il 
mio Creatore, corrò in frutto la gloria del mio pentimento. i 

(IV) € Mira co' tuoi occhi se niuno in terra si resti o 
respinga da sé (jà S) lontana la morte o alla morte ordisca 
incantesimi, i 

« La morte mi ha rapita a forza, 0jJ^ con la correzione 
f^-M#i)), e, oh me sventurata! non mi salvarono le mie porte nò 
le mie toppe da lei I * 

« E fili oppignorata in quanto feci precedere delle opere, 
su che mi fu fatto giudizio ; e quali ho lasciate appo me 
( - ikXàÌÀ - xàli. Uj ^JÌS' Ux^^' tali rimangonsi. i 

Il Lanci terminò i due primi versi con (^jt5\Aa^ e ^^^jj 
ch'ei fé' rimar, non so come, tra loro ed assegnò ai tre versi 
rimagnenti la desinenza (^( su la quale é infatti costruito 
tutto il componimento. Non accennò per altro alla qualità 
del metro. 

Mentre il vivace professore romano stampava in Lucca 
(1840) l'ampia raccolta che contiene, tra molte altre, l'epi- 
grafe maltese, questa era argomento di studio (1838) si 
come abbiam detto, nella Società asiatica di Londra; e in 
ultimo dava luogo al lavoro dello Shakespear, pubblicato 
il 1841. Nel quale la interpretazione in generale rassomiglia 
spesso a quella del Lanci, non ostante le molte lezioni di- 
verse. Diremo or noi che quei rinomati orientalisti inglesi 
rubarono il nostro concittadino? Certo che no! In un'opera 
lunga e corredata di tavole come quella del Lanci, la data 
del frontispizio non afferma precisamente quella della stampa 

14 
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di ciascun foglio. Inoltre il comento dello Shakespear atte* 
sta il processo intellettuale della interpretazione e la parte 
che ciascun vi prese. Da un' altra mano non v' ha motivo 
d'accusare di plagio il Lanci, Piuttosto è da conchiudere che 
r uno e gli altri lesser bene gran parte del testo. Il Lanci 
del resto s'abbandonò alla fd,utasia com' era suo costume ; 
quegli altri camminarono sempre sul terreno sodo e di rado 
messero il pie in fallo, come sì vede dalla versione letterale 
che segue: 

L In the name of (the) God, the merciful, the merciful: and 
(the) God bless the prophet Muhammad and his family, and 
with salvation savel To(the) God (belong) glory and immor- 
tality; but on his creatures is written perishableness: and to 
youinthe messenger of(the) God is an excellent example. 
This is the tomb of Maimima , daughter of Hassàn , son of 

Alf of the tribe Hudhail and of Sùs: she resìgned life, the 

mercy of (the) God upon Her , thursday the sixteenth of 
Shaabàn the great (^^IXJf) in the year five hundred and sixty 
nine, testifying that there is no God but (the) God one, 
to whom there is no companion. 

IV. Look with both thine eyes, is any oneon earth immortai? 

Or (is there) a repeller of death, or any enchanter against 
him? 

Death made (too) narrow for me (or straitened to me 

(c^i^j-^f) a palace; for wo is mei 
My gates and bars protected me not from him: 
And I became.a pledge for the deeds I (should) bave 

done previously (to death), 
Solely (remaìning) upon me; and what follows is im- 
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mortai ((^b ifSÌÀ U 3 ^Ji^ Ua5\^ 

II. thou who beholdest the tomb, in which my trial I 
bave berne. 

And the earth has fiUed with dust the lids and comers 
of my eyes, 

III. In my bed and my abode in trial (or in wretchedness) 
is waming, 

And in my rising again (when I come before my Maker. 
brother (take warning, for) then are the limits (statu- 
tes , ordonnances or pmiishements) of Him [(the Creator). 

Il Fresnel e lo à i d ì à q , tradussero in questo tenore: 

I. e Intìie name of God, the compassionate, the merciful. 
May God show blessing and peace unto the prophet Mo- 

hammed and bis family. To God belong majesty and im- 
mortality : to bis creatures he has alloted decay. But you 
bave a good example in the apostle of God. — This is the 
sepulchre of Maymoonah, the daughter of Hassàn, the son 

of Aly, the Hudhalee an attendant (Osi^^) on Ibn-es-Soosee. 
She dled (God bave mercy upon ber!) on Thursday, the six- 
teenth of the month of scha'bàn, in the year 569, profes- 
sing that there is only one God and that he has no com- 
panion. > 

II. € thou, that beholdest this tomb, bere am I worn 
out: the dust has covered my eyelids and the inner angles 
of my eyes. 1 

III. e In this my couch, in this my abode of consumption 
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and in my resurrection , whenever my creator shall order 
it, (ia^) (1) are subjects of awful meditation. 

e (Be then, my brother, serious and beware I) »* (^^^3) 

IV. a: Look back to times past (^^JLsJ) , (2) whether 
there is on Eartli any one permanent, or who can repeal 
Death, or remove it by enchantement? » 

a Death expelled me out of a palace: alas! that neither 
my hall nor my costly things (c^U^fj Ls^[^^) (3) could 
deliver me from it ! i& 

« Behold! lam become a pledge for my deeds which I 
have forwarded and which ai*e reckoned upon my account. 

For none of His creatures (aSIì^ ^ja) shall lasti » (4) 

Alla lezione e per conseguenza alla interpretazione pas- 
sata per le mani di tanti rinomati arabisti poco ho da mu- 
tare, dopo aver profittato delle correzioni che si son fatte Tun 
Taltro, incominciando dal De Fraehn e terminando col Tan- 
tawi. Un pochino pur v'ha da dire. E prima chiarirò il nome 
del padre di Maymùnah, nel qual nome il Norris lasciò un 
vocabolo in bianco; il Lanci vi supplì, a capriccio, figliuolo 
di Faiez e il Fresnel col suo 0^^ degradò l'opulento padre 
della se^oltsiBd attendnnt on Ibìi-es-Soosee. Il vocabolo wagd 
occorre si nei dizionarii arabi, i quali soglion affastellare vivi e 
morti, sogliono prender da cento dialetti e con tuttociò lascia- 



(1) Corretto dal Tantawi: « whenever I shall mect my Creator. » Cf. 
Shakcspear. 

(2) Corretto dal Tantawi: « with both your eyes > come in Shakespear 
e in Lanci. 

(3) Corretto dal Tantawi come sopra « neither my gates normy locks. » 

(4) Corretto dal Tantawi come sopra « and what I have left remains » 
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no indietro jppUissimi vocaboli. Ma questo qui non so ch^^ sia 
entrato mai nel linguaggio giuridico de' Musulmani, oi^yero 
nell'uso comuna^del medio evo : almeno non mi è oc<ìbrso 
mai nelle iatoJie, nelle biografie e nelle scritture pubbliche 
del periodo nxiisùlmano in Occidente. Secondo i dizionaiii si- 
gnifica a: sqrvo addetto a bassi ufizi: i> e ciò mal si accorda 
con la lapida sontuosa, inoltre s' io non m' inganno i Mu- 
sulmani non usarono' di notare su la tomba la relazione di 
liberto, non che quella di schiavo. M. Fresnel che sapea 
ben questo, non die la detta lezione senza qualche dubbio: ei 
notò a pagina 441 del Journal cmatique di dicembre 1847 «Ce 
n'était pas un chef^ car il sMntitule, si nous avons bien 
Zu, attaché au service d'Ibn-es-Soucy t>. Ma per vero la 
scrittura non dava appicco a lezione cosi fatta, né anco com'es- 
sa compariva nelle stampe delle Mines de VOrient, del 
Trattato di Lanci, e del Journal amitique, le sole ch'io 
ebbi sotto gli occhi, quando studiai la prima volta questa 
iscrizione in Parigi. Sopratutto é da notare che la lettera 
creduta ^ da M. Fresnel ha qui l'appendice perfettamente 
rettilinea che conviene al ò mentre i ^ nella nostra iscri- 
zione terminano costantemente con una appendice molto 
curva. La supposta relazione sociale poi non mi parca pun- 
to verosimile. E però nel 1853 di Parigi stessa mi rivolsi 
al nostro concittadino Francesco Crispi, che allora soggiorna- 
va in Malta, e sì il pregai di mandarmi un lucido del rigo 
indicatogli da me: ed ei con amichevole premura mi sod- 
disfece. Non tardai allora a leggere chiaramente il verbo 

v-^ ancorché V iscrizione non porti vocali né punti. Ed 

or la fotografia potrà capacitare ciascuno della mia lezione. 
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Gli Arabi del medio evo ne' loro scritti storici e biogra- 
fici indicano per lo più i soprannomi con questo verbo 
messo al passivo, o con Faggettivo derivato da quello. Ve- 
ro egli è che costruiscono il verbo con la preposizione v 

di che si potrebbero addurre esempii infiniti; ma ne alle- 
gherò due soli. Occorre il primo per l'appunto in una iscri- 
zione sepolcrale del 581 dell'egira, pubblicata dal dotto A. 
de Longpérier nel Journal asiatigue di gennaro 1845, pa- 
gina 118; nella quale, dopo il nome del sepolto, si aggiugne 

^jJLi O^: fu conosciuto [sotto il nome] di z alla é. L'al- 
tro esempio ci dà anche il casato di maymùnah. Nella ha- 
ridah di 'imàd 'addin. Biblioteca arabo sicula, testo pag. 
588, abbiamo de' versi di *utmàn 'ibn *abd 'ar rahmàn, 
nativo, com'è' pare, di Malta e vissuto nel XII secolo, il quale 
è detto ^^^g^^y^ì ^jjIj o^ -Jtjf e conosciuto sotto il no- 
me di 'ibn 'as sùsl. > Sembra molto verosimile che lo stipite 
della famiglia sia stato alcun di Susa, venuto a stanziare in 
Malta o in alcun' altra delle isole adiacenti alla Sicilia. Fo 
questa eccezione perchè il frammento di stela che diamo 
nel numero seguente, e che fu trovato pochi anni addietro 
in Pantellaria, appartenne alla tomba di una donna della cui 

genealogia resta il grado ^^g^^y^^ ^^ ^J^ lJ^^^ (J^ 
«di *all 'al hudli, detto 'ibn 'as sùsl. i> Nel verbo la lettera 
ò è scritta in tal forma da non potersi affatto scambiare col 
3. Abbiamo adunque autentica, per cosi dire l'ortografia del 
casato. La sepolta era sorella, cugina o zia paterna della 
piaymùnah? Rimarrebbe la quistione grammaticale se quel 
yprbo potea correre nel medesimo significato senza la prepo- 
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sizione : e Y uso volgare potrebbe giustificare quella fonna 
più spiccia. Ma sia pur errore dello scalpellino o del poeta, 
la lezione della lapida di Malta non sembrerà a nessuno men 
eerta per questo. Nella stela di Pantellaria un errore di orto- 
grafia non si può poi dissimulare : il vocabolo ^jjI scritto 
senza elif nel luogo che or ora abbiam citato. 

Ho letto anco diverso dal Fresnel Fultimo vocabolo della 
mia trascrizione che fu messo da lui in fin dello squarcio III 

e letto Os^^. Lasciando star la prima lettera che rappre- 

senta la congiunzione e su la quale non cade alcun dubbio, 
le altre due sarebbero Timperativo di òIa. € scansare, evi- 
tare 1. Or la forma di quelle due lettere panni non somi- 
gli punto a quella che ha la «. e la ^ in tutto il rimanente 

della lapide maltese. Indi io leggo v-^* da ou e pentirsi i : 
nò temo che il significato vada peggio. Lo Shakespear a- 
veva unite le ultime tre lettere alle precedenti e n'avea com- 
posta una pai'ola che né anco sforzata darebbe significato 
plausibile. 

Come ho avvertito in principio , io pongo i versi in ordi- 
ne differente da quello che seguì Fltalinski , il Lanci e il 
Fresnel. Penso cosi perchè nel principio del N. IV rimano 
i due emistichii, com'è uso nella poesia arabica; e perchè 
le tre parole che terminano il N. Ili escon dal metro e dal- 
la rima. Or questo sarebbe stato imo sconcio in mezzo pro- 
prio del componimento. Quando mi capitò alle mani, che 
non è gran pezza, il lavoro dello Shakespear, m'accorsi che 
gli interpreti della Asiatic Society avean seguito lo stesso 
ordine di lettura. 
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Nel testo ho numerati i versi in quest'ordine per l'appunto; 
ho notate in margine a cifre romane le quattro parti del- 
riscrizione come fu divisa dapprima; ho messa, al soUto, 
in fine del primo emistichio una virgola rovesciata e in fi- 
ne del verso tre; ed ho aggiunti i segni vocali ne' soli luo- 
ghi sui quali può rimanere dubbio, dopo settantanni dac- 
ché si disputa su TepitaflBo Sciara. 

Nella traduzione porrò la lettera maiuscola in princìpio 
di ciascun verso. 

I. 1.2.3.4. xUUaL^* — ^^^f — (,^M^ 

5. ^UàJf v^ ^ftU Jbj ^lilJfj S^f 

7. \JjS. (^v3^f (jic ^^ {J-***^ ^^>J^ ^l>*jy» 

8. ^JMÒ LJI (J**-*^ |»>J 1^*1^ ^ ii**»;; <^^ 

9. «^' iUwM ^^ ^IXIf fjUìcSjj.^ ^jj» j^;^ 

10. ììÌé^,j^*Ì9j^^»ì^]^\»l\*Ì ^Jo^^^^^ 
IV. 11. < ^J\^, ^^ ^p\ ij ^ ^S^fXtJti Jàj\ 
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'*' C^l-J (1) A ^èU. Uj 4_,JLt Lwa.5S^ 

II. 14. Ai vi^aL oj> (jif^f (^5)r, ^^ b 

WI. 15. ' ^.jfje. y+Jf (^ (^«toj ^jK^^jòA i^ 

16. V^^3 O^^pi C5^^ 

Io traduco : 

L 1. 2. 3. A. Nelnome—({oTm. J^)— Benedica-— (forni, b) 

-^jnena pace. 
5. 6- La possanza — (form. E) — bello esempio nel stu) 

profeta. Questa è la sepoUfivra 
l.di maymùnah figlia di Ijassàn 'ibn *alì della 

tribù rfi h u d a y 1, conoscitUo sotto il nome di 'ih n 

'a s s ù s ! . 

8. Ella morì, [che sì stenda] sopra di lei la miseri- 

cordia di Dio, il giovedì se- 

9. dici del mese di àa^bàn, q^iello dell' anno 569 

(21 marzo 1174); 

10. attestando non esser altra divinità che il Dio Vr 

nico, senza compagni. 



(1) Nel testo xftl% L'ha corretto il Tantawi .come richiedo il verso* 

15 
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IV, li. Guarda con gli occhi tiu>i s' uom ri?nase [mai 
vivo] SIC la Ten^a; suom si difese dalla viorte, o 
trovò incantesimi contro di rjìcella. 

12. Mi trasse la morte da un palagio: oh qitanto fu 
ratta! Non mi salvaron da lei porte ^ né spran- 
ghe ! 

13. Caddi in ostaggio [pei subire un giudìzio, nel quale] 
le opere da me compiute 

mi si metteranno a conio ^ e quelle ch'io trascurai 

rimarranno [anche a carico mio]. 
II. 14. tu che miri qicesta tomba/ Sappi che qui io 

mi logoro; 

E la polve m'empie le palpebre e le congiuntive. 
IlL 15. Questo mio giaciglio, e il mio star nel cimento y 

[ti] ammonisca: 

e [pensa ancora] che risuscitando , io debbo an- 
dare innanzi al mio Creatore! 
16. fratello y bada bene e ti ravvedi! 



N. XXXIII. 
Tav. X. FiG. 2. ay b. 



Palermo. Museo Nazionale. Capo di una stela prismatica 
di marmo spezzata; lunghezza m. 0, 68; altezza m. C, 22; 
larghezza alla base m. 0,1 8. L'iscrizione, in carattere cufico 
barbaro, corre in due righi per parie e continua nella faccetta del 
solo capo rimasto^ il quale termina a foggia di piramide molto 
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ottusa. Nella faccia inferiore del prisma, che in principio ri- 
raanea liscia, leggesi in buoni caratteri romani: 

FRANCISCVS. BELVlSr. ME. 
FECIT. AN. DO. 1612. 

Comperata in Pantellaria, pel Museo di Palermo, dal Dot- 
tor Francesco Ugdulena, presidente della cessata Commis- 
sione di antichità e belle arti, quand'egli, neiraprile 1874 , 
andò a fare una ispezione archeologica in quell'isola. Que- 
sto tronco di stela serviva di gradino in una casa, e ante- 
riormente era stato incastrato in un muro> come si argo- 
menta dalla iscrizione latina riportata dianzi. I Belvisi di- 
scendeano da un Francesco De Belvis, falconiere di Corte, 
al quale Alfonso d' Aragona concesse V isola di Pantellaria 
per diploma del 26 novembre 1421 , rimeritandolo dei ser- 
vigi ch'egli avea prestati con una sua galea, quando segui 
in Sardegna un tumulto contro Alfonso e quando i Geno- 
vesi assediarono in Napoli la regina Giovanna. Cotesti rag- 
guagli mi forni cortesemente il Dottor Ugdulena, appena ri- 
tornato da Pantellaria. 

L'iscrizione arabica è del tenur seguente: 

a 

. . . ^i (J^ ^^t^f c^ 
Sul capo della stela, di giù in su 

5 ^^f=X4^=LgAlp 
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• • • U**-**^' 



Sul capo della stela^ di giù in su 



,^04ÌL=2JU^f 



che vuol dire^ rimettendo i righi nell'ordine in cui 
vanno letti: 



1. Nel nome — (form. a) — e benedica Iddio al.. 

2. ../a 1 1 della tribù di h u d a y 1 , conosciuto sotto il 
nome aK 'ibn 'as su si. Ella è morta il giovedk... 

3. • .atteslando^non esser divinità che il Dio unico senza 
compagni e che Maometto è il suo servo e il suo 
apostolo, 

A. inandato da Lui [a recar] la buona direzione... 
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5. [che sia] sopra di lei la misericordia di Dio. 

6. E quel che [mi torna] più grave è ch'io [debbo] an- 
dare innanzi un giusto giudice; il gitale non. . . 

Indi si vede che riscrìzione dal primo rigo della faccia a 
passava al primo della faccia b, scendeva al secondo della 
medesima^ e^ continuando su le due faccette del capo della 
stela, andava a terminare nel secondo rigo di a con rifles- 
sioni morali. Erano espresse comMo suppongo in un dìstico; 
poiché quel che ne avanza paté verso non compiuto del 
metro tawil. 

Della persona alla quale fu posto il monumento ho detto 
abbastanza nel N. XXXII, a pag. 114 del presente vo- 
lume. 



N. XXXIV. 
Tav. Vili. Fio. 4. a, b. 

Palermo. Museo Nazionale. Capo di una stela spezzata, di 
marmo, lungo metri 0,53 ed alto 0,19, di forma prisma- 
tica, scritto su quattro de' cinque piani del prisma e su le 
faccette con le quali si terminava il capo, adesso un po' 
smozzicato. Bei caratteri cufici, più grandi e ornati nel lato 
superiore, più semplici ed eleganti nello inferiore. Iscrizione 
inedita; se non che il Tychsen la interpretò in una lettera 
che serbasi ne' Mss. della Biblioteca Comunale di Palermo, 
indirizzata al Canonico Angelini, il quale avea mandato al 
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professore di Rostock ì disegai di questo e degli altri monu- 
menii pubblicati da noi no' N. VII, XXI 1, XXVI 
della predente classe. 

Il Tyclisen lesse : 

2. ^3 ^^^f ó^f ^^ \jLÌ]J{òjjfi 'ijsJiì Ci^ lXus^) 

3. ^ ^ ^^ ^^-^ ^ (J^/^ 

e tradusse : 

1. « In nomine etc. 

2. « Vila aeterna. Demigravit in mansionem praesentem, 
sed tentavit mortem proplieta. 

3. a Sepulchrum Alii, filli Abdollah, filli Ali!, 

4. a Ipse confessus est » etc. 

Indi si vede che TAngelini aveagli mandato un pessimo 
disegno, ma avea pur distinte le lettere scolpite su le fac- 
cette, le quali il Tychsen messe in parentesi e non tradusse. 

Do la fotografia pre?a d' ambo ì lati a, b, della slela e 
sogno i righi nelF ordine in cui stanno, ponendo in ultimo 
le faccette , neir una delle quali il nome di Maometto ò 
smozzicalo e manca neir altra il vocabolo clìe metto tra 
p irentesi tonde. 
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Si legge chiammente : 

a 

1. ... (^}^3 .^^^*^ 

Sul capo della stela, dì giù in su: 

6. (»\y^j^^ «l\a^ 

b 
3. ^ ^^ ^f 0^ ^j J^y^ • . . 

^ (Leg. ^^y 
Sul capo della stela, di giù in su 

5. (S'C) Os^^A ^\^ 

E traduco, mettendo i righi neir ordine in cui vanno 



letti 



1. Nel nome — (form. A) — e èe(n edica)... 

2. la [vita] futura, [la quale è] soggiorno durevole , e 
nella morte [si troverà] sollievo e conforto. 

3 sepoltura tìJi ^alì 'ibn ^abd 'allah Ibn 

*ali • . . (il quale mori)... 

4. facendo testimonianza che non v'ha altra divinità 
se non ette il Dio unico senza compagni, 

5. e che Maometto 

6. è il SILO servo e (il suo profeta). 
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N. XXXV. 
Tav. Vili. Fio. 3. 

Termini-Imerese. Museo comunale. Frammento di 
lapida molto corrosa, lungo m. 0,46, lai^o 0,22, che fu poi 
incastrato nel- muro ; onde sono svanite alcune lettere 
ch'io ebbi sotto gli occhi nel 1860, quando vidi per la prima 
volta questa iscrizione. Inedita. Scrittura n a s h t, cancellata 
quasi del tutto in capo d'ambo 1 lati, onde ne rimane sol- 
tanto : 



1. 2. 

3. 
4. 



5. 



6. 

7. 

che in italiano si rende: 
1.2. 



^^1 (?) JL^r 



3. ..'ibn muhammad 'abù... 

4. ..figlniol del beato ac(colto nella misericordia [di Dio]. 

5. ..'al m ir sài (?) 'al 'am 

6. ..('abù) 'al l^asan ^alt, (trapassato. . . . 

7. . . . del me)se di Sawàl dell'anno 
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Ho trascrìtto 'al m i r s à 1 (messaggiero, agente ecc.) per- 
chè non veggo altra lezione plausibile. Le lettere 'a, làra, 'a 
che seguono accennano ad un aggettivo, sia 'al 'amìri (ap- 
partenente airemiro) ovvero 'al 'amin (fidato). 

Da' caratteri e dalla formola di " beato, accolto ec. " si 
argomenta che la data debba scendere airs* o 9* secolo del- 
l'egira. 

N. XXXVl. 

Tav. Vili. FiG. 2. ay b. 

Termini-lmerese. Museo comunale. Frammento di 
stela, mutilo d'ambo l capi, lungo metri 0,53, ed alto 0,10, 
in forma di prisma triangolare con due superficie curve. 
Queste sono scritte d'ambo le facce, a caratteri nashì intrec- 
ciati e ornati con una certa eleganza. Inedita. 

Vi si legge : 

a 



. • •ijty^ (JìAjJ\ (^)lààJf vXx^.. 

cioè : 

a 
(. . . benedica ìà)dio al profeta Maometto ed alla sita 
stirpe e lor dia pace. Qicesta (è la sepoltura di... 

16 
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.•.(figliuolo di ?) * a b d 'al g a f f à (r), t7 siciliano, il qxiale 
mori. . . . 

Mancando i capi della stela e perciò un metro all' in- 
circa, mi sembra certo che *abd 'al gaffàr sia il padre 
Favolo del sepolto. 

N. XXXVII. 

Tav. XI. Fio. 2, a, b. 

Palermo. Museo Nazionale; una volta nel monastero 
di San Martino. Tronco di stela della solita forma prisma- 
tica, mutilo d'ambo i capi, lungo metri 0,53, alto 0,20. 
Inedito. La scrittura cufica, bella e severa, è un po' logora 
da una faccia e cancellata al tutto dall' altra. Rimangono 
nella prima le parole : 

2. . . . Uj ^f ^Jp ^jA 4^^ ^;;>iaA5^J ^3 1^ .... 

che sono tolte dal Corano, Sura II, verso 256, e, aggiun- 
gendovi tra parentesi ciò che manca, van tradotte : 

1. (Nel nome ecc. Benedica ecc. e lor dia piena pa)cc. 
Iddio/ Non avvi altra divinità che Lui, il Vivente, lo 
Esistente. Lui non prende sopore (né sonno. Suo è 
quanto è ne' Cieli e quanto è sulla Terra, Chi mai 
può farsi intercessore appo di Lui, 
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2. senza eh' Egli il conceda ? Eì sa Tavvenire degli uo- 
mini e il passato) loro, ed essi non comprendono 
della mia sapienza se non che ciò (ch'Ei vuole. Il 
suo trono si stende sui i Cieli e su la Terra ecc.) 

N. XXXVIir. 

Tav. XI. FiG. 4. 

Palermo. Museo Nazionale, un tempo nella Biblioteca co- 
munale. Tronco di un piccol cippo cilindrico di marmo, che 
par sia servito di pestello, trovandosi ritonda o dall' un de' 
capi e molto logoro del resto. Inedito. Vi si legge in carat- 
teri cufici, che serbano vestigia dell'eleganza primitiva; 

1 . ... Jw*^^ {J^^^ ^^ (^^^ 

2. ( o>)Jf àLsIfò ^JJ6 }S 

3. • . . ^JyjJ ojh''^ 

4. ... ^j^j ^^ 

5. • . . JJb 

che son brani delle note formole : 

1. Nel nome del Dio pietoso .... Maometto. . . . 

2. Ogni anima dovrà assaporare la Mor(te)... 

3. Conseguirete i vostri guiderdoni... 
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4. [Allora] chi sarà tratto... 

5. ei fia (salvo. . . .) 

I righi 2 e segg. conteneano il verso 182 della sura III, 
da noi già ricordato nella formola e. 

N. XXXIX. 

Tav. XII. FiG. 3, a, b. 

Trapani. Presso il Conte Francesco Hernandez. Cippo 
sepolcrale cilindrico, alto metri 0,31, con 0,20 di circonfe- 
renza scritta. Inedito. Buona e semplice scrittura cufica, 
molto logora alla fine. Si le^e chiaramente, fuorché nel- 
l'ultimo rigo: 

1- 2. 3. 4. ^JUj ^f _ 



5. ^\ j4^ yfi fv3^ 

6. ^5^A*&Jf^ (sic) y\ 

8. ùj^ ^ ^Ail\ 

9. iJU# ^^ X^Fi^Jf ^ 

Ossia : 
1.2 3.4. Nel nome--({oTm.A)—al prof€ta--(foTm. B)— . 
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5. Qii^esta è la sepoltura di *u ra a r 'i b n 

6. 'abùbakr 'aS SaMrì (il venditor d'orzo) 

7. il quale trapassò il lunecù, 

8. otto del mese di d- 

9. ù 'al h i g é a h delVanno 
10. . . . gi({ìn)dici 

Ancorché manchi il secolo, possiamo supplire, senza ti- 
more di andar molto errati, il numero seicento; poiché nel 
615 cadde in lunedi il di 8 di d ù 'a 1 h i é g a h. Tornereb- 
be quindi il giorno della morte al 25 febbraio 1219. 

N. XL. 

Tav. vi. Fio. 5. 

Napoli. Museo Nazionale. Frammento quasi rettangolare, 
alto metri 0,12 e largo 0,20, d'una gran lapida ch'era di- 
visa in compartimenti come i N. XXIV , XXV e XXXVII, 
poiché la leggenda cominciava sotto un arco a ferro di ca- 
vallo inscritto entro un rettangolo e continuava, sia ne' due 
spazii terminati dalla curva e da' vertici superiori e poi 
lungo i lati destro, superiore è sinistro del rettangolo, sia in 
cotesti medesimi lati e poi tra' due spazii designati pocanzi. 
In uno di questi, quello precisamente a destra di chi leggeva, 
corre la scrittura orizzontale del frammento, e la scrittura ver- 
ticale salisce lungo il lato minore destro del rettangolo. La 
iscrizione, inedita, ha grandi e severi caratteri cufici, senza 
altro ornamento che qualche grosso punto non diacritico; 
molte lettere poi son logore. De' due brani, chiameremo 
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a il verticale e b Torizzontale; nel primo de' quali il gruppo 
di lettere par che stia dassè. In tal supposto leggo: 



a 



fo^f ^ 






e la traduzione sarebbe 



a 



Or nella morte.... 



Si conterà contro di me, ed io Vho trascurato. Ottanti 
fruttiferi 

Notisi che i tre primi vocaboli di b leggonsi, con poco di- 
vario, nella iscrizione già data al N. XXXll, dove cosi prin- 
cipia il secondo emistichio del quarto verso. Nessuna di co- 
teste frasi leggiam nel Corano ; pur tutte entrano nel ciclo 
delle idee religiose de' musulmani. 
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N. XLI. 

Tav. XI. FiG. 3. 

Marsala. Casa Ingham. Pezzetto di cippo, inedito, nel 
quale si legge da una sola parte in bellissimi caratteri cu- 
fici : 

fi 

2. »Aa^ò 

cioè : 

1. Misericordioso.., 

2. dovrà assaporare... 

e sono brani delle formole A, C. 

N. XLII. 

Tav. XI. FiG. 5. 

Palermo. Museo Nazionale; un tempo nel monastero di 
S. Martino. Superficie rettangolare, alta m. 0,72, larga 0,25, 
formata dalla sezione verticale d'una colonnetta cilindrica. 
Incisa a rilievo con caratteri nash!, rozzamente intrecciati 
sopra certe linee che dividono un rigo dall' altro. Vi si no- 
tano parecchi punti diacritici. L'iscrizione fu pubblicata dal 
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Gregorio, Rerum Arab. pag. 156, con un rame che rappre- 
senta molto imperfettamente la scrittura. Diamo dapprima 
la lezione del Gregorio, frammettendovi tra parentesi le le- 
zioni erronee del testo. 



1. In nomine Dei miseratoris 

2. misericordis. Propitius sit Deus 

3. Domino nostro Mohammedi et familiae ejus, 

4. et benedicat. Omnis 

5. homo gustaturus est mortem, 

6. sed certo persolventur mercedes vestrae 

7. die resurrectionis. Hic est 

8. locus mansionis (SJoUJf) A.ba al Kasem 

9. Ibrahim (^t-xJ^,jif) ben Hossein, qui obiit 

10 vespera (i^Làjtlf ^) 

li. prima mensis 

12. Giumadi alaual (agg. ^) anno 

13. quingentesimo trigesimo nono. ^yjAj^ m^ 

14 



Dopo aver corrette, o ritrovate, come ben si poteva, al- 
cune lezioni sullo stesso rame del Gregorio, ho avuto sotto 
gli occhi Toriginale, dove ho letto con certezza, fuorché nel- 
l'ultimo rigo; 
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1.2.3.4. J^ U-JLò" s\4fS\/« UiXfc^M |«*Ma 

5. 6. 7. y*» fòU)-iuLiiJf ^jJ6 

M 

10. j ^^^ - j^f (^ I^aJLc xUf 

11. j g & (j ^ Jj^f 

12. ^1 — ^ Jj^f r«^o) òi I ^ 

Cioè: 

1 . 2.3. 4. iVleZ Tiom^ — (form. a) — «7 nostro signore Mao- 
metto — (variante della form. b) — piena pace. Ogni 
anima — (form. e fino alle parole :) 

5. 6. 7. della risurrezione. Questa è la sepoltura 

8. della s i 1 1 , figlia tìJ"a b ù 'al q à s i ni 

9. 'ibn husayn, la quale morì, che la misericordia 
ÌQ. di Dio [scenda] sopra di lei, nella decade 

11. prima del mese 

12. di éumadà primo dell'anno 

13.. secentrentasei, (10 a 19 dicembre 1238). 
14. Moglie di 'abù bakr 'ibn màlik. 

Avverto che nel 1868 quand'io lessi la data, il vocabolo 

17 



Digitized by 



Google 



134 



secento era più nitido che non comparisca ora dalla foto- 
grafia. 

Il vocabolo Sitty 'Signora, sembra qui usato come nome 
proprio. 

N. XLIII. 

Tav. XI. FiG. 1. 

Palermo. Museo Nazionale. Lastra di marmo eh' era 
già incastrata in un andito della biblioteca della casa dei Fi- 
lippini detta rOlivella, quella stessa dov'è in oggi collocato 
il Museo. Evidentemente non è che la parte centrale di una 
lapida rettangolare disegnata sul modello del N. XXXII , 
poiché vi mancano le solite formole religiose e sentenze co- 
raniche, e Tarea è chiusa da un arco a ferro di cavallo, alto 
metri 0,39 e largo nel mezzo 0,38. E scritta a caratteri nashì, 
non belli ma molto chiari, punteggiati secondo Fuso aflrica- 
no, e forniti anco de' segni che notano l'assenza dei punti 
diacritici : oltre a ciò vi si notano spesso delle vocali e dei 
tasdìd. Pubblicata dal Gregorio, Rerum Arab. pag. 162, 
con una pessima incisione ed una trascrizione e versione la- 
tina infelicissime. Donde tralascio di notare le lezioni erronee 
e pongo la sola versione, ch'è di questo tenore : 

1 . « Hoc est sepulchrum Abi Obid filli Asch 

2. « Dolitae. Misericordia Domini sui praesto ipsi fuìt. 

Prodiens ad vitam 

3. «Ducit vitam. Obiit, condonet ipsi Deus et indulgeat, 

4. « Nocte septima mensis Rageb, qui sejunctus est, an- 

no quarto 
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5. « septuagesimo et sexcentesimo. Tu es qui in vita 

valuit 

6. « gloria mundana. Accendisti ignem precationis in si- 

gnum. 

7. « Utique resuscitaturus est Deus creaturam suam : ade- 

rii tibi, nec timebis eo ut careas. 

8. « Nam faciei tuae tibi benefaciet, omni in primis lu- 

cro te visitaturus 

9. « Profecto amatus est et pax Del supra ipsum est qui 

postremus nobilis familiae fuit. 
10. «Huic thalamo opes et spiri tus (id est omnia mun- 
dana ejus) concredita fuerunt. 
Eppure in questa lunga epigrafe due sole lezioni lasciano 
alcun dubbio ! Oltre la chiarezza della scrittura e il sussidio 
de' segni ortografici, ci aiuta nella seconda metà della iscri- 
zione la rima e il metro; quantunque i versi, secondo Tuso 
lapidario, siano scritti senza distinzione di sorta. La rima 
in ibù occorre regolarmente alla fine del primo emistichio 
e dognl verso. 11 metro è quel che si chiama wàfir. 

Leggo quindi, conservando i segni ortografici del testo, no- 
tando i righi come stanno, e facendo da capo negli emisii- 
chii, in fin dei quali e de' versi porrò le solite virgolette : 



1. ^p-A-iLàJf J^-ljLjf ^-jj-ii fòL* 
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4. fjj\ >aU ^f V'^ c^LJl ó^\ àLJ 

vi^JuJU (Ji>:>^A«jf ^ U^ Cx>JU (Versò I) 

6. ' v-^ 

'.' (Leg. VJIH) V>» v:>*^ U*«>jf (jfc V*^3 



Jf i^AJU (Ver» IO 



o f 



^^) O**^ ^ (leg. «^«^33) ^'^33 

. •• • ^ 

v3iLà .6 U ^il( >ft^ viSLl^ (Verso IV) 
10. '/ v^AAoà é\p\ ^^ò ^ (Leg. j:^^)jX^^ ^5 
E traduco : 

1 . Questa è la sepoltura del servo [di DioJ bi- 
sognoso 

2. della misericordia del suo Signore, y à s ì n 

'ibn *ali 'ibn 

3. y a *ì S; il quale trapassò , che Iddio cancelli 
[i suoi peccati] e gli perdoni. 
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4. Id notte della domenica^ sette [del mese] di 
r a é a b , [detto] il solitario y Vanno secen- 

5. settantaquattro (27 dicembre 1275). 
(Verso 1.) Ti èei allontanato da quanto in vita era agli 

occhi tuoi 
6: [più] caro; 

Hai lasciato il mondo é non ritotni ! 
(Verso II.) Dimorerai [costi] fintanto 

1: the Iddìi) ridesti le sue creature : 

nessimo spera vederti^ e [pUl'] tu sei vicino! 
(Verso ili.) 8. // tuo viso ogni d\ si logora e ogni notte; 
Lainor tuo non si svela 

9. e par tu sei amato! 

(VEfeso IV.) Sópra di te [scenda] la pace di Dio, finché 
sorga in Oriente un Sole; 

10. Finché tremoli iena vetta ne' boschi del- 
r'aràkl 

Or chi dettò cotesti eleganti e affettuosi versi? La data 
non ci permetterebbe di attribuirli a poeta arabo di Sicilia, 
né di supporre che il sepolto musulmano fosse nato nellM- 
sola. E pur chi sa? qualche vecchio condottiero di Federigo 
secondo, venuto a morire nella terra de' padri suoi, quando 
Carlo d'Angiò entrò vincitore in Lucerà? Questo ultimo fil 
di speranza rimarrebbe a chi non volesse acquetarsi al sup- 
posto più verosimile, figurandosi y à s ì n mercatante mu- 
sulmano d'Affrica oppure di Spagna, dimorante in Palermo 
per cagion di commercio. Che frequenti erano ancora allo 
scorcio del decimofèrzo secolo i commerci dell'isola co' paesi 
musulmani ; e ce 1' attestan anco i regolamenti di polizia 
prescritti pe' Saraceni nei Capitoli 65, 66, eo. di Federigo 
r Aragonese re di Sicilia, 
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A chi non sia versato nelle cose musulmane avverto, che 
y à s 1 n è il titolo d'una sura del Corano, cosi chiamata da 
due lettere scrittevi in capo a mo' di sigla; la qual sura tocca 
i terrori dell'altra vita, onde sogliono i Musulmani recitarla 
in punto di morte ; ed usan anco il titolo come n®me pro- 
prio. L"ar àk di cui nelFultimo verso, è albero dell'Arabia 
centrale, {Salvadwa persica^ o, secondo altri Cissus arbo- 
rea), divenuto luogo comune de' poeti arabi, come un tempo 
nella nostra Arcadia 1' annosa quercia e 1' ombroso faggio. 

Poco lio da dire agli Orientalisti in un testo sì piano. Ciò 
non ostante, poiché lo scarpellino confuse un po' le lettere 
in fin de' righi, e stanco di usare i punti diacritici e le vo- 
cali là dove n'era men uopo, trascuroUi dove noi li vorrem- 
mo, io noto due lezioni che non compariscono chiare. Ho 

letto in fin del primo verso s^p*, perchè la rima richiede 
quell'ultima lettera e perchè conviene benissimo al signifi- 

cato il verbo off» ^^ ^^ dell'ottavo rigo compariscono, non 
ostante la scrittura stentata e il margine un po' corroso, 
gli elementi del vocabolo ch'io ho letto, né il significato va 
male. 

N. XLIV. 

Tav. XII. FiG. 1. 

Palermo. — Museo Nazionale. Un tempo nella Biblioteca 
comunale. Lastra di marmo rettangolare, arrotondata in capo, 
scema d'un terzo, quasi, della sua larghezza, si ch'è ridotta 



Digitized by 



Google 



139 



a metri 0,35 con l'altezza di 0,64. Scrittura nashi intreccia- 
ta, grossolana anzi che nò, punteggiata airaffricana, corre- 
data di alcune vocali e d'altri segni ortografici. Pubblicò que- 
sta iscrizione il Gregorio, nelPopera citata, pag. 154, con un 
mediocre rame ed una trascrizione, nella quale, tra le altre 
cose, è sbagliata la data di tre secoli, leggendosi nella ver- 
sione latina : 

1. « (In nomine Dei) miseratoris, misericordis. Si. . . 

2. recedentes. Hoc est sepulchrum domini... 

3. liberalis, pii, juxti, Abu al Hassan Ali... 

4. probi, sancti, misericordiami consequuti, Abu al Fadhl 

5. probi, sancti, misericordiam consequuti, Abi Abdallah 
Mohammedis, 

6. sancti, misericordiam consequuti Abi Ali Daher cultoris 
1. Dei. Decessit annosus, nocte quintae diei mensis Dhul 

haggia 

8. Feria sexta, anno quingentesimo nono et (testatus est 

9. Quod non est Deus) nisi Deus et quod Mohammed 
est apostolus Dei. i> 

11 testo, che è chiarissimo airinfuori di un vocabolo, di- 
viso, com'io credo, tra la fine del settimo rigo e il principio 
dell'ottavo si legge cosi : 

1- ^(^J^o*^jOO 

2. Jf gj^t jja fóU) ^J^JUA) 

3. . . . f Jb ^J^\ (sic) yi^ (?) j^\sti\ ^f J^lftlf 
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4. t ^J^ààSì ^1 >^^jJ^ y^XAtil ^LJf 

5. ... lO*:»/» Ailf Jsj^c (^f ^y>.jj\ (j^oJifJf ^LJf 

6. ^f^LL ^ (^( >ft^^f (jM-XSjf 

7. ^^ jj^lj. ,j*^^f X)IJ fj>yi Ai AÌlf 

9 . idlf J>^^ (sic) 0<4^A ^^ iJilf ^f 

Onde traduco, supplendo, quando si può, le parole man- 
canti in fin dei primi otto righi : 

1 . (Nel nome del Dio p)ietoso e benigno . — (Benedica Iddio ecc . 

form. B, e principio della form. d, fino alla parola 

2. n)ficggite. Questa è la sepoltura dello àayh.... 

3. // qàyd, timorato di Dio, celeberrimo, 'abù 'al hasan 
vali fi(gliuolo del) 

4. brav\iomo, il beato, il /tt 'abù 'al fadl (figliuolo 
del) 

5. brav'uomOy il beato, il fu 'abù ^abd 'allah muham- 
(m a d figliuolo del) 

6. beato il fu 'abù *ali tàhir, ^/.... (che abbia mise- 
ricordia) 

7. Iddio di lui. Egli morì la not(te del gio)wflft, cinque 
del mese di muh(arram, e fu se-) 

8. pollo il venerdì, dell'anno ottocen- 

9. cinquantanove (26 e 27 dicembre 1454). (Egli avea 
attestato che non avvi divinità) 
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10. fìcarchè Iddio, e che Maometto è F apostolo di Dio. 

Contro Fuso comune veggiam qui notato, oltre il giorno 
della morte, quello della sepoltiira; pur non se ne può du- 
bitare quando si legge : « morto il giovedì, » e poi si vede 
il vocabolo venerdì preceduto dalle ultime due radicali del 
verbo seppellire. Però ho aggiunta tra parentesi, in fin del 
rigo precedente, la prima lettera dello stesso verbo. Ho letto 
poi m u h a r r a m , si perchè ci ha vestigia delle prime due 
lettere e si perche nelF 859 i soli due mesi che comincia- 
rono di domenica, ne' quali per conseguenza il 5 cadde in 
giovedi, furono muharrame àa^bàn, edi quest'ultimo 
non si può trattare, poiché le vestigia di lettere alle quali 
or ora accennai non sono certamente d'una é. Ho lettp per 
conghiettura nel 3. rigo p^IàII^ perchè le prime lettere son 
certe , ancorché le due ultime , per capriccio di chi le in- 
trecciava, non si veggano si chiare. 

Non fa poi alcuna difficoltà la lacuna rimasta nel 7. rigo, 
come ognun vede dalla fotografia. Lo scritto fu portato via 
per praticarvi un forame e incastrare in quello un gancio di 
bronzo, quando un nobile siciliano, del quale ducimi non sa- 
pere il nome e non poterlo aggiungere nel lungo ruolo dei Van- 
dali, fece acconciare il marmo a suo comodo: nel qual tempo 
egli è verosimile che la iscrizione fosse stata arrotondata in 
capo e scema di fianco. In fatti sull'altra faccia è scolpito, in ri- 
lievo, e non male, uno stemma gentilizio d'una cicogna posata 
in riva al mare, in atto di prender un pesce : e lo stemma 
è sormontato d'una corona. 



i8 
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N. XLV. 
Tav. XII. FiG. 2. 

Mazora. In casa dei signori Burgio di Gazzera, de' conti 
Palatini. Cippo sepolcrale, alto metri 0,48 con la circonfe- 
renza scritta di 0,42. Inedito. I righi orizzontali son chiusi 
a destra ed a sinistra da due altri verticali , nel primo dei 
quali la iscrizione salisce e nell'altro discende, talché è da sup- 
porre che vi fosse stato anco un altro rigo in alto; si come ab- 
jbiam visto altrove che la leggenda gira intomo a guisa di cor- 
nice. Caratteri n a s h ì, eleganti, ancorché intrecciati e talvolta 
confusi nelle divisioni de'righi; lettere punteggiate all'afiricana, 
e qualche vocale. Seppi dal fu sig. Rocco Mazarese, benemerito 
bibliotecario della Fardelliana di Trapani, che questo cippo 
era servito per molti anni di base ad un mortaio, nel refettorio 
de' Riformati di Trapani; e che Tebbe un tempo da' frati il 
cav. Berardo di Fèrro, amantissimo di anticaglie, dal quale il 
cippo ed un preziosissimo vaso arabo di majolica che descri- 
veremo nella III classe, passarono per eredità in casa Burgio. 
L'iscrizione è dileguata del tutto in molti luoghi. Trascrivo 
dunque le parole che ho potuto leggere, e nel numero pro- 
gressivo dei righi metto in ultimo i due che fanno cornice, 
a destra ed a sinistra. 

Io leggo : 



1. • . • .^^^l^l 

2. • . • . vXé^^ Ij'^-y^ cJ^ ^f 

3. ^^^^^D^ ^ÀP ^^t^f |4-^ 
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4. .... yi^^ ^IsJf^ fòU> 

5. . . . . :$:? ^f 0^ ^f ^-L^f ^JajUJI 

6. ....(?) i^K'}^ ^ ^^^^ 

7. (|*) U ( . . . . ,jM.)x>L<:Jf iùté^f >>j.j xJb iJJf 

8. .... XjUj)LéJj (jii^^^^ ^J 

9. '^f '^ c^y c):J^ cr^ 



10. 



E traduco quel po' ch'io leggo : 

1. Nel nome del Dio pie(toso, ecc. e benedica) 

2. Iddio al nostro signore Maometto.... 

3. Dì: cotesto e annunzio grave voi ecc. (form. D) 

4. Questa è la sepoltura del cadh della capitale 

5. e saldo, lo éayh 'abù *abd 'allah muh(ammad) 

6. 'al qus(antìn ì?) (il quale è morto^ che abbia 

misericordia) 

7. di lui Iddio y il giorno di venerdì , quin^dìicx del mese 
di...) aw(no) 

8. of^ocento) novantaqìuittro (1488-89). 

9. Dov'è la mia terra. (?) ahimé / • 

10 , . . . . 

Il vocabolo hadrah * capitale, " il quale si legge chia- 
ramente, mi fa certo che si tratti di Tunis; perchè questo 
nome è preceduto sempre da quel predicato, e sovente è 
sostituito affatto da quello in tutti gli scritti dello stato tuni- 
sino dal XIII al XVH secolo. 
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Ho letto tanto più francamente 'al qusantìni, cioò da 
Costantìna , quanto questa nota città ubbidiva allora agli 
Hafsiti di Tunis, ed i giureconsulti nativi, o forse oriundi, 
di Costantina pervenivano talvolta a importanti magistrature 
nella capitale. Cosi lo zarkaSì, nella storia degli Almoha- 
di e degli Hafsiti. della quale abbiamo il testo stampato, Tu- 
nis, 1284 (1867) in S\ pag. 118 a 136, ricorda, tra i cadi 
della capitale, un 'abù'al qàsim'ibnsàlim, ed 
un 'ahmad, i quali portano Tuno e l'altro il nome etni- 
co di qusantìnl. Ma zarkaSì non arriva col suo rac- 
conto che air 882, e 'ibn'abì dìnàr, che compendia 
i fatti fino al XVII secolo dell'era volgare, trascura i nomi 
dei magistrati, tra i quali si dovrebbe trovare 1' 'a b ù ^ a b d 
'allah muhammad della nostra iscrizione. 

Sembra molto verosimile che qualche capitano di Carlo Y 
abbia riportata di Tunisi a Trapani questa colonnetta di bel 
marmo bianco, al ritorno dell'esercito che aveva occupata 
(1535) la città. 

La fototipia è fatta sopra una impronta in carta ch'io ca- 
vai dall'originale nel m^gio 1868, per cortesia del fu cava- 
liere Burgio di Cazzerà. Non avendo adesso gli eredi conce- 
duto di prendere un gesso del cippo, non si è potuto ritrar- 
re da quello la fotografia, come si è fatto per parecchi al- 
tri monumenti pubblicati in questa seconda classe; ond'è sta- 
to forza di usare la impronta in carta. Sventuratamente io 
aveva contornati con inchiostro i caratteri , per distinguerli 
il ''meno male che si potesse; ed or ne resta la traccia nella 
fototipia. 
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N. XLVI. 

Tav. X[. Fig. 6 a, b. 

Messina. — Museo Comunale. Tronco di stela prismatica 
della solita forma, spezzato in mezzo, e smozzicato in parte 
del lato destro. Bei caratteri cufici, con qualche punto or- 
namentale. 



Leggo 



Cioe 



u 



1 . . • . . iJf ij^ ^\ J-*o^ ^/t-A^ • • • 

2. ... (^Ootya) OoiL U>Uò "i ^ Lu . . . . 

h 

l • • • • •'' {_ ^ JOXA • • • 

2. . . . ^f (?) ^j . . . 



a 



1. . . . ùe)nigno. Benedica Iddio al pro(feta. 

2. ... se non la chiamerà il coiivegno (?), . 



1. . . . colui die concede il. 

2. . . . gradisce (?) il. . . 
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Debbo avvertire che, airinfaori del primo lineo di a^ ch'è 
brano della notissima formola iniziale, non posso cavare co- 
strutto da' pochi gruppi di lettere ohe ci avanzano. Cosi nel 
secondo rigo di a non è certo che 1 gruppi sian da staccare 
com' io ho fatto; e la lezione molto arrischiata dell' ultimo 
vocabolo non si potrebbe ammettere se non che supponen- 
dola variante, o anche erronea scrittura di ò\juj^ 

N. XLVII. 
Tav. Xir. FiG. ^ a, b. 

Messina. — Museo Comunale. Tronco di stela di mar- 
mo, prismatica ma di forma diversa dalla usuale. 11 solito 
spigolo della schiena è tagliato da una faccetta piana , si 
che da ciascuna delle due parti rimane strettissima la 
faccia superiore, e la inferiore al contrario si allarga in guisa 
da formare due strisce divise da una grossa modanatura. 
La striscia inferiore , poi, risale su T un dei capi della 
stela, ch'è rilevato in forma di uno spaccato di pina o vo- 
gliam dire di un arco acuto, chiuso , ed ornato in faccia da 
doppia modanatura che ne segue le linee. Correva T iscri- 
zione in tutte le strisce ed anche su la grossezza dell'arco 
acuto; ma rimangono appena le vestigio de' caratteri, nò 
questi son leggibili, se non che su la faccetta che fa schiena. 
I caratteri son cufici, e li riferirei volentieri al quarto o quin- 
to secolo dell'egira; a che non fa ostacolo la forma nashì 
dell'ultimo vocabolo. 

Aggiungo i punti diacritici e le vocali e leggo : 
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\\ (?) oUù» oó^f^ ò^ UK UR ^;y^ f 



e mi provo a tradurre : 

... e infiacchiste, gli imi appresso gli altri, nelle vo- 
ItUtà. Le quali vi furono tolte , e fu tronca a metà (la 
vostra vita ?) 

N. XLVIII. 
Tav. XII. Fio. 4. 

Messina. — Museo Comunale. Frammento di una lapi- 
da di marmo, mutila della parte superiore e di un terzo al- 
rincirca della larghezza. Caratteri cufici più nitidi che belli. 
Vi si legge a mala pena una parte del primo rigo ; il resto 
poi è molto chiaro. 

1- . . . _^*^ ^.U«, (f>. 

2. . , .^ »cX^^ Allf ^f >Jf 

4. ... vjUf ^^ò^ v^o^lj aJ 

5. ... ^*/ J^ »^ (jJ^^ 

6. • • . tj!^ (5*- ^' c)'-5 U 
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7. . . . • LJf ^^ (y^ s^«jJf 

sJUJUJ ^f ^^(3 L^ ^^^J 



8. 
9. 



che va tradotto : 

ì. . . . e quattrocento, (facendo testimonianza che non 
v'ha altra) 

2. divinità se non che Iddio, ìmico(senzQ, compagni) 

3. e che Maometto è il sito servo e il sito apo{^io\o, invia-) 
A. to da Lui a [dare] il buon indirizzo, [recare] la ve- 
ra religione (e farla trionfare sopra) 

5. og7ii altra religione, a dispetto (de' Poli tei-) 

6. sti . E che il Paradiso è vero; il fuoco (dell' Inferno 
è vero); 

7. la risurrezione è vera; che V o(ra [del giudizio] ver- 
rà senza) 

8. alcun diiblno, e che Iddio farà risuscitare 

9. i sepolti. 

Questa professione di fede, alla quale ho aggiunto tra pa- 
rentesi ciò che manca con la parte sinistra della lapida , si 
legge con lieve differenza nei nostri N. IV e V, sui quali ho 
notato , pag. 24, esser cavata la formola dal Corano , IX , 
33; XXII, 7; e LXI,^9, L' anno 400, che rimane nella data 
senza diecine né unità, prende, con divario di pochi anni, 
tutto r XI secolo dell'era volgare. 



Digitized by 



Google 



149 



N. XLIX- 
Tav. XI FiG. 7. 

Monreale. —Presso il signor Salvatore Giacoma, pic- 
ciol frammento di marmo bianco, trovato quattro o cinque 
anni fa nel materiale di un muro che si demoli , in casa 
del Sig. Giaconia. 

Bellissima scrittura cufica. Dei tre linei che notansi nel 
frammento, il primo ha appena vestigia di due lettere. Negli 
altri due si scorge : 



2. ... J^ ^f (o o) ^^ . . 

3. • • • (^^^AfMéJì • • 



cioè : 

1. . . . Iq à . . ? 

2. . . . (not) 'abù ^abd ('allah?) . . . 

3. . . . 'as sabibi . . . 

come farebbe aggiugnendovi i punti diacritici che dannò 
a creder mio la lezione più probabile; poiché s a b i b a h 
a ponente di q a y r a w à n, era antica e importante città nel- 

19 
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r XI secolo, quando la descrivea 'al b a k r ì , nella geogra- 
fia deirAffrica settentrionale. 

N. L. 

Tav. XI. Fio. 8. 

Marsala. — Piccol frammento di marmo scritto in ele- 
gante cufico ornato, di proprietà del Sig. avv. Andrea Di 
Girolamo. Vi rimangono, in mezzo agli arabeschi, le sole 
lettere : 

'al m. h . . 

su le quali è inutile di almanaccare; non potendo servire 
che per cnostra -di 'paleografia. 

N. LI. 

Tav. XIII. a, b, e, d. 

Messina. — Cippo cilìndrico di marmo bianco, possedu- 
to, per recente acquisto, dal Marchese Letterio De Gregorio, 
senatore del Regno. Il cippo è alto metri 0, 71 col diametro 
di m. 0, 21 e sormontato da un coperchio, che segniamo, nella 
tavola, col richiamo dy mentre i richiami a, by e, rappresen- 
tano la iscrizione da tre punti diversi della circonferenza. 
La superficie è scritta su due terzi, a un di presso, della cir- 
conferenza, e Taltra terza parte ornata di un arabesco : la 
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scrittura affricana , netta ma uà pò ' grossolana, ha per lo 
più i punti diacritici. 

E questa la medesima iscrizione che il Gregorio pubblicò 
nel Rer. Arab. pag, 143, notandovi : Columna própe Mo- 
7iasterium S. Gregorii; e il Lanci ristampò con molte cor- 
rezioni, nel Trattato delle Sepolcrali iscrizto?ii, pag. 174, 
175 : de' quali autori il primo die un rame con mediocris- 
simo fac-simile della iscrizione sviluppata in piano; il se- 
condo rifece molto meglio il disegno ed aggiimsevi un pro- 
spetto del cippo dalla parte non scritta; onde si vede ch'iv- 
gU n'ebbe alle mani un buon gesso. 

In vece di trascrivere per intero le due lezioni del testo* 
secondo il Gregorio e il Lanci, mi contenterò di dare le tra- 
duzioni , mettendo tra parentesi i vocaboli arabi letti o tra- 
dotti male dall' uno e dall' altro. 

Comincio col Gregorio in questo tenore : 

1. In nomine Domini etc. 

2. Die : Haec est relatio maxima ; tamen ab. ea vos re- 
ceditis. 

3. Hoc est sepulchrum ducis incomparabihs> (Oob.lif) 

fortunati, 

4. Sancti; prae auro fulgentioris, ({jàxit ì*jA ^J>jJ^Oì 

5. Filli ducis egregii (JsjOif) sancti, 

6. Ibrahimi, Expectans vero decretum propitium, 

(j4^f ^^f U.^) obiit 

7. ex voluntate divina GJJf 'Làf i^) noe te foriae 
quintac. 
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8. decimo Shaaban^ anno tertio septuagesimo 

9. et tricentesimo (ibU ciiitjj). Parcat Deus, 

10. condonetque illi, nec non ei, qui veniam peccatoruin 
prò ilio petierit, 

11. itemque omnibus Moslemis, Nulla enim potentia et vir- 
tus, nisi in Deo est. 

E il Lanci : 

1. In nome di Dio misericordevole e misericordioso . 
Che Iddio sia propizio a Maometto : 

2. Dì: questo è un grande annuncio, da cui vi tenete voi 
lontani. 

3. Questo, è il sepolcro del duce tranobile, trabeato, 

4. santo, di esequiata ricordazione, Amin-eddin (y^^^-^JI 

5. figliuolo che fu del duce tranobile, santo , splendido, 

6. gioviale, Bacher-eddin, (^jjoJI ^jJ^.^jj^^w^I j^ulJIj) 

di esequiata memoria. 

7. Ebbe Iddio pietà di lui nella feria quinta, 

8. giorno decimo di sciàban dell' anno 873 

9. Ohe gli usi Iddio misericordia, 

10. e perdoni a lui ed a chi gV implora indulgenza 

11. ed a tutti i moslemi. Non vi ha forza né potenza se 
non in Dio. 

Ecco ora il testo, il quale,* all'infuori di un nome etnico, 
non presenta dubbio di sorta alla lezione : 
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2. ^yb JW — ^ 

3. Ooi^ì(f vV^ìff OsjUJf ^ (sic) ÒsJ> 

A. ^r^^^»-i-f^ O^f >» > ^j - ♦ Jt (j-wvxJL^Jf 

6. r«^) làp- ^^^pA^UJI ^^^^.^^f ^f 

8. e^y j- ìljl-a. ^^La-ji-&J ytLJf 

9. XJLP ^f Up ìLoU imI^Ì ^ ^ -x-^^3 

10. S^AàJL.xJ Lw ^j^^ xJ ^^.6^3 

E la versione torna cosi : 

1. Nel nome{ — form. A. B.) — Maometto. 

2. Dì: —(form. D.) — rifuggite. 

3. Questo è il sepolcro del q à y d illustrissimo , feli- 
cissimo, 

4. beato, i//^'abù'an nasr, 

5. figliuolo del qàyd illustrissimo , beato, il fu 

6. 'abù 'al masrùr 'al é^albayrì, trapassato. 
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7. che Iddio gli rimetta le [peccata], la notte del giovedì, 

dieci di é a ^ b à n , delVanno tre, 

9. settanta ed ottocento (23 febbraio 1469) : 

che Iddio rimetta le sue [peccata] 
10. e perdoni ad esso, a chiunque gli preghi perdono, 
ÌA. ed a tutti i Musulmani. Non avvi possanza né for- 
za, se non die in Dio ! 

Nulla in vero avrei da dir su questo non antico né altri- 
menti notevole epitaffio, se non fosse il nome del sepolto, sba- 
gliato si dal Gregorio e si dal Lanci. Quest'ultimo, in vero, 
avrebbe dovuto riconoscere i primi due nomi che sono ovvii, 
e scritti chiaramente; ma il patronimico, né egli né altri po- 
tealo indovinare. Per molto tempo l'ho io cercato invano nel- 
le geografie arabe e negli scritti dell' Affrica settentrionale, 
non sapendo né anco se fosse etnico o patronimico; né mai 
mi tornava, finché non m'imbattei nella storia di z a r k a é ì , 
testé citata al N. XLV. pag. 144 Avventuratamente l'autore, 
che visse nel XV secolo, quand'ei s'avvicina col racconto ai 
proprii suoi tempi, fa una cronica originale, e quasi un dia- 
rio, di Tunis fino al 1417 dell' era volgare; nel qual anno 
ei terminò il lavoro e fors' anco la vita. In questo diario ec- 
co comparire il personaggio del quale noi si bramava qual- 
che notizia. 

É da premettere che il reame degli Hafsiti di Tunis, surto 
nel secolo XIII e caduto nel XVI dell' era volgare, sten- 
deasi nel XV, da una parte all'odierna reggenza di Tripoli, 
e dall'altra alla provincia or francese di Costantina. La dina- 
stia hafsita vi si mantenea per la grazia di truppe mercena- 
rie; im corpo delle quali era composto di Cristiani, la più 
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parte spagnuoli, ma ci si veggon anco de ' Genovesi e de' 
Veneziani. Al par di questo, gli altri corpi erano conianda- 
ti da q à y d ; la qual voce significa condottiero , e nella 
regione e nel tempo di che discorriamo , volea dir proprio 
condottiero, nel senso italiano del medio evo; ancorché in Sici- 
lia, sotto i Normanni, abbia designato nn ufizio di corte (caylìis, 
gaitiis) e in Ispagna un ufizio militare e municipale (alcaydé). 
Forse non rimaneva nel XV secolo il battaglione cristiano , 
pure i q a y d erano uomini di bassa estrazione e forse stra- 
nieri, poichà sono ricordati dallo zarkaéi per lo più non 
con nome proprio ma con un soprannome : e ci troviamo, 
tra gli altri, (pag. 130 del testo di Tunìs) sotto Tanno 857, 
(1453) un ^abd 'allah 'as siq illì, ossia il Siciliano; 
probabilmente rinnegato, poiché si tardi non si può inten- 
dere musulmano di Sicilia. 

Il citato luogo di z a r k a S ì chiarisce anco la qualità delle 
soldatesche arruolate da quei condottieri, narrando che il 
sultano ^ u t m à n avea fatti improvvisamente catturare in 
Tunis i figliuoli di un qày d nabìl, onubayl;ela gen- 
te (h a d a m a h , propriamente servidori o schiavi, ma non 
si dice dei negri) del qàyd ^abd allah 'as siqilli: 
e che poi fece prendere in Bona un qayd 'abù nasr, 
figliuolo del detto nubayl. nasr é nome proprio, ed anco 
sostantivo ** aiuto divino " ossia «* vittoria '' ; onde 'abù 
nasr può significare propriamente il padre di nasr, ma 
piii spesso toma a soprannome : * Quel della vittoria, quel 
che vince sempre, il vittorioso ". E già lo z a r k a é ì avea re- 
gistrato a pag. 108 sotto Fanno 810 (1407-8) un altro 'abù 
nasr, detto anche z à f i r , ch'é pure sinonimo di ** Vitto- 
rioso"; il quale toccò una sconfitta a Bugia contro T esercito 
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de' Merinitì. Un terzo condottiero 'abù nasr è quel desso 
che giacque sotto il cippo sepolcrale di Messina! Lozarkaéi 
scrive a pag. 135 che il sultano mandava al governo di 
Tripoli r863 (1458) il qàyd 'abù nasr figliuolo dì 
gàalhayr; il qual vocabolo composto d'un verbo e d'un 
sostantivo , suona * È venuto il bene " ; ond'è evidente- 
mente nomignolo , dato all' ' a b ù m a s r ù r (Il padre del 
Gioviale) che la nostra iscrizione rivela genitore di 'abù 
nasr. Quasi a toglierci ogni dubbio sulla lezione gàalhayr, 
lozarkaéi la replica due volte^ a pag. 136 e 140, nomi- 
nando un altro q a y d figliuol di costui e salito a grado più 
alto che il fratello, essendogli stato affidato neir864 (1459) 
il comando di Costantina, ed allo scorcio del medesimo anno 
quel di Tunis stessa^ una volta che ^ u t m à n uscinne con 
l'esercito per una impresa di guerra. Il nome patronimico 
poi 'al ^ & a 1 h a y r i , che noi leggiamo, è cavato con tutte 
le. regole grammaticali dal detto nomignolo che aveano appo- 
sto ad 'abù m a s r ù r ; e, lo replico, nessuno avrebbe po- 
tuto mai leggerlo senza il soccorso di z a r k a ^ i ; perchè , 
oltre quella strana etimologia, anche ne sono troppo intrec- 
ciate le ultime sillabe per capriccio del calligrafo che de- 
lineò r epitaffio. 
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N. LII. 
Tav. XV. FiG. a, b. 



Sciacoa; presso il sig. Calogero De Stefani. Tronco di 
cippo sepolcrale, del diametro di m. 0, 15; alto m. 0, 60; 
scritto in caratteri cufici, buoni ma logori in varie parti. 

Secondo le notizie che rimangono al proprietario, questo 
tronco ed una iscrizione ebraica dipinta a fresco, ed oggi, 
a quanto pare, perduta, sarebbero stati trovati molto tempo 
fa in una sinagoga di Ebrei. Si tratta dunque di parecclii se- 
coli addietro, e forse , anzi che d'una sinagoga, di qualche 
cimitero destinato alla sepoltura degli abitatori musulmani 
e israeliti. Io credo che uno ve n'ebbe in Messina, nella con- 
trada detta oggi t Le Moselle >; e se ne potrebbe supporre 
senza alcuna inverosìmi^ianza uno simile a Sciacca. 

Che che ne sia, dò luogo molto volentieri nella presente 
raccolta a quest'altra iscrizione , sì perchè V ha letta e Ira- 
dotta il prof. B. Lagumina lodato dianzi e già noto per ot- 
timi saggi di epigrafia arabica, e si perchè la iscrizione ha 
de' pregi in sé stessa. Ancorché vi manchi il nome del se- 
polto e la data , i caratteri ce la rivelano antica, anteriore 
forse al XII secolo dell'era volgare; ed è per quanto io sappia 
r unico epitaffio che abbiamo della costiera meridionale di 
Sicilia. Infine la formola della confessione soffre una variante 
che occorre qui per la prima volta , V aggiunta cioè dopo 
morte alla parola resurrezione. Si confrontino i N. V, XXVI, 
XLVIIL 

20 
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Ecco la lezione e la versione del prof. Lagumina : 

'-*• £ 

6. f'V t ^^ (^ ^iJ^^;— ^ ^) «0^-£^3 ^f ^f 

7. J--^^^ UL^ ÌÌ-A-I3 ^>-^ «J^-Js-^ 

9. l^ VS; ^ ^'f 

Cioè : 

1.-4 

5. Settanta e . . . (facendo testimonianza) che non v'ha 
divinità 

6. Fuori di Dio unico (senza compagni) e [che] Mao- 
metto 

7. è il suo servo e V apostolo suo; [che] il paradiso è 
verità, il fuoco [deirinferno] 

8. è verità, la resurrezione dopo mor(te) è verità, e 
[che] (Fora) [del giudizio] 

9. verrà senza dubbio 
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AGGIUNTA AL N. IX PAG. 37 SEGG. 



Giambattista Caruso, primo raccoglitore delle fonti storiche 
della Sicilia nel medio evo, pose nella sua Bibliotheca hi- 
storica Regni Siciliae, Palermo 1723, a capo della parte in- 
titolata HÌ4itoriae Saracenico-Siculae varia monumenta ^ 
una incisione in rame con la rubrica di « copia e tradu- 
« zione di due lapidi, serbate un tempo nel collegio dei Ge- 
suiti di Palermo, d (V. la nostra tavola XIV , figura 2.) 
Nella prefazione poi alla Cronaca di Cambridge (pag. 3 
col. 2), notando con soddisfazione che la vittoria di certo 
Salem , ricordata in quella cronica, lo fosse ancora in una 
delle detle lapidi, egli ci fa sapere che queste e: giacquero 
« lungo tempo nel Collegio dei Gesuiti e clie poi il viceré 
« Annibale Maffei le mandò in Verona al suo congiunto il 
a marchese Scipione Maffei, celebre raccoglitore di antichità.» 

E qui r autore aggiugne aver voluto a presentare alla 
e: pubblica curiosità quelle iscrizioni, fedelmente copiate in 
« caratteri arabici e voltate in latino a linea a linea. » Da 
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chi copiate e voltate il Caruso noi dice. Il tempo in cui le 
lapidi viaggiarono da Palermo a Verona si sa di certo; poiché 
il viceré Maffei governò la capitale della Sicilia per Vittorio 
Amedeo di Savoja dal 5 settembre 1714, quando vi fu lasciato 
dal novello re, al 3 luglio 1718, quando, incalzato dalle 
armi spagnuole, si ridusse in Siracusa. 

Il Caruso die Tincisione di un facsimile, come oggi lo chia- 
miamo, non già delle iscrizioni ma della copia che n'avea 
fatta Tanonimo interprete. La versione poi d'una delle due 
iscrizioni fu questa : 

1. In nomine Dei misericordis, miseratoris. 

2. In verbo Dei et Ventate Dei terribilis. 

3. Et excelsi Dei perficientis omnem rem. 

4. In scientia scrutatur occultas cogitationes. 

5. In sapientia occultae justitiae praestitit beneficium me- 
morabile. 

6. Exiit fortis et liberator venit exercitus. 

7. Et hlc Paruma cum exercitu Regis Sallam. 

8. Armatus forti ter cum defensore Perran. 

9. Rex Victor M. centra Gamarras. 

E quest'altra dell'altra iscrizione : 

1. Intelligite Characteres Maamedi filii Maamudis 

2. Qui est Sallem Emir firmans Consilia pacis 

3. Inter fideles post victorias suas. 

Il Muratori Rer. Italie, ristampando in parte la raccolta 
del Caruso nel tom. I, parte II, pag 243. die una copia fe- 
dele della incisione, senza cemento di sorta. 

Non andò guari che le due lapidi siciliane, passate nel 
Museo Maflfei di Verona, furono interpretate da Giuseppe Si- 
mone Assemani, come si legge nel Museicm Veronense, prima 
a pag. clxxxvj e poi a p. cccclxxxviij, nella quale T Assemani 
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(epistola del 13 gennaio 1749) dichiarò esser quegli epitafii 
affatto diversi dalle iscrizioni che il Caruso avea supposto dare 
alla luce. E Taltro Assemani, per nome Simone, ripubblicava 
nel Museo Cufico Naniano (Padova 1787, parte li, 127 segg.) 
le due iscrizioni sepolcrali di Verona con una sua versione 
italiana (V. qui sopra a pag. 37)^ senza far parola altrimenti 
delle lapidi del Caruso. 

Dal suo canto, il Gregorio, seguendo senza dubbio il Tychsen, 
com'egli attesta per tutti i suoi lavori epigrafici {Rer. Arab. 
pag. 134), dava a pag. 169 un fac-simile della prima parte 
del rame del Caruso, con trascrizione in caratteri arabi e 
versione latina di questo tenore : 

2. ^A ^f |Jb ^ AiJf idU ^ 

5. y,^jA UJf ^^ X^ ^ f^^ 

6. cr^f ^k^ ^^^^ ^^^ *V^ zr^ 

7. ^)Lé i^Uif OOLfU jifyf «Js^^ 

9. L5^>^ C^f lM >^^!i 

1. In nomine Dei miseratoris misericordìs. 

2. In lege Dei et in scientia Dei sunt tentationes, 
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3. Sed summus est Deus efc salvat prouti vult. 

4. In scientia sculpentis signa problematica 

5. occultum in sapieniibus rite apud nos descriptum 

6. prodi t Victoria gloria ad nos, et praeco accelerat ad- 
ventum. 

7. Sed liic stultus est socius perstringentium pacem. 

8. Fructus gloriae est cum Omaro Emiro strenuo, 

9. et opprobrium est super Abi Hamusi. 

Venne in terzo il Lanci, il quale nel Trattato delle sim- 
boliche rappresentanze y li, 10 segg. passando a questo 
subbietlo, prorompea nelF usato suo stile : « Oh che mar- 
« tello non fu la sottoveguente iscrizion siciliana al capo 
« del Carusio , primaio di quella interprete fallatissimo , e 
« sì al cervello del Gregorio, fattosene con altrettante mende 

< rammendatore ! E perchè ogni fede prestiate ai miei parlari, 

< cortesi filologi, eccovi, linea appo linea sottocchio il caru- 

< siano comento. » Qui egli trascrive le versioni latine dei due 
dotti Siciliani e la lezione arabica del secondo, e ripiglia: 

< Alla verità dire se piìi questa o quella del Carusio insoz- 
« zata vjenga nel fango delle turpitudini filologiche, chiunque 

< userà cortesia di conviarmi all'aringo, avrà mezzr* di far- 
« sene dritto e fermo sentenziatore. ]^ 

Noi certo non convieremo il Lanci nel volo ch'egli spicca 
fino a' segni del zodiaco, per veder simboleggiate sette co- 
stellazioni nei sette primi linei della sua interpretazione. Ci 
basti dire ch'egli copiò con varianti la lezione del Gregorio 
del Tychsen, se dir si voglia, e che accomodando lettere 
di qua e di là , trascrisse e tradusse nel modo che segue : 

2. (^ ^f ^Jbj ^Uf idU ^ 

3. c5^ > (JU^ AiJf (Jbj 
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6. ^f U. (^òU ^ UJf 8^ -^ 

M 

8. (f^>^) ^y^^ jii^^ x^ ^ j^f ^1^ 

9. (j^>^ cJf (^ ^ vi^mfj 

In nome di Dio miserlcordevole e misericordioso 

Nella legge di Dio e nella scienza di Dio è la verità: 

Tu esalta Iddio ed e' condurratti a buon successo ogni cosa. 

Forse v' ha chi presuma conoscere la simbolca scienza? 

Ciò che fu nascoso a' sapienti venne a noi per la Scrittu- 
ra fermato. 

La quale gloriosamente ci sì manifestò e annunciò: il be- 
ne ò venuto. 

E in questo è il fuoco e nel paradiso è Tacqua di salute. 

Su festeggiate la suppellettile della gloria e insieme il prin- 
cipe Omar! 

Verampnte rege è colui che salse a valore. 

Come vedrà chiunque sappia un po' l'arabico, la interpre- 
tazione del Lanci non vale più che quelle de' due suoi pre- 
decessori. Niun dei tre lesse bene una sillaba dopo la prima 
linea: ch'è la notissima formola musulmana n In nome del 
Dio ecc. ]^ Nel resto tutti sognarono nomi propri ed altri vo- 
caboli, malmenando la grammatica, il dizionario e il senso 
comune; talché quand'io presi a studiare la Storia de' Musul- 
mani di Sicilia, messi da canto il supposto monumento, co- 
me opera di impostore. Ma or mi ravvedo e dico che quel- 
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r anonimo era forse un bravissim' uomo e eh' ebbe la sola 
colpa di non saper leggere la scrittura monumentale e di 
conoscere l'arabico poco assai. 

Perche guardando di nuovo la incisione del Caruso, mi so- 
no ora accorto che il primo vocabolo della ottava linea è grup- 
po dì lettere , il corpo delle quali coincide per lo appunto 
col vocabolo ^[^^ che occorre nel Corano, sura 111, verso 182: 

quel che leggiamo sovente nelle iscrizioni sepolcrali dei 
Musulmani. La differenza non si vedrebbe che nella scrit- 
tura corsiva, nella quale vanno messi su la seconda let- 
tera due punti invece di uno che ve n'ha nella tavola del 
Caruso. Avuto così in mano il bandolo, mi è stato agevole 
di ravvisare nelle lìnee precedenti la solita preghiera per 
Maometto e il rimanente di quel verso del Corano, talvol- 
ta con le stesse lettere della trascrizione rannodate di- 
versamente e talvolta con qualche lettera sbagliata. Né sol 
questo, che nelle linee 8 e 9 della incisione si raccapezzan 
anco le parole : « Questo è il sepolcro di *A b d 'al H a- 
mld'ibn^Abd 'arRahman'ibn..» Tuomo stesso pel 
quale fu scolpita una delle due lapidi siciliane di Verona, quella 
cioè edita dal Maffei nell'opera citata pag. CCCCXC; dal Gre- 
gorio Rer, arab. N. XI pag. 148; dal Lanci, Sepolcrali hertz. 
pag. 130; e da noi nel n. IX, a pag. 37 di questo volume. 

I tre righi d'iscrizione che al dir del Caruso leggeansi 
nella seconda lapida de' Gesuiti di Palermo non rispondono 
all'altra di Verona che noi conosciamo perfettamente: si ri- 
trovano bensì nella medesima lapida che contiene i primi 
nove, con questa differenza che non s'adattano a rigo a 
rigo e che il copista saltò alcune parole , tre o quattro in 
tutto. 

La tavola XIV proverà evidentemente quanto io dico; poi- 
ché vi ho messa a riscontro, ridotte in fototipia: N. 1. la la- 
pida di Verona; N. 3 la trascrizione di essa in caratteri da 
stampa e N. 2 la incisione del Caruso. Per le prime nove 
linee della lapida non occorre altra spiegazione. Per le altre 
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ecco UD riscontro nel quale io continuo a ànistra i numeri 
messi alle linee della lapida e noto a destra quelli dati 
nella incisione del Caruso alle linee della supposta secon^ 
da lapida: 

Lin. 10. — toma a' primi quatto gruppi di lettere della 
lin. 1. pili le prime due lettere del quinto 
gruppo. . 
» il. — l'ultima parola corrisponde alla fine della sud- 
detta linea 1. 
» i2. — torna per r appunto ai primi quattro gruppi 
della lin. 2. più le prime due lettere del quin- 
to grappo. 
^ 13. — torna agli ultimi gruppi della stessa linea 2. 

ed al primo della lin. 3; 
^ 14. — Spezzato nella lapida. L'ultimo vocabolo torna 

al secondo gruppo della lin. 3. 
1^ 15 — Spezzato. Il solo vocabolo che ne avanza rispon- 
de precisamente air ultimo gruppo della lin. 3. 
Dopo ciò mi sembra provato che la supposta seconda la- 
pida non era altro che la fine di quella unica che si tentò 
di trascrivere. Gli è mollo verosimile che i numeri 1, 2, 3 
non sieno stati qui segnati dal copista ma li abbia messi il 
Caruso o chi che si fosse, ad esempio de' primi nove. 

V'ha anco l'appicco ad un'altra conghiettura. A creder mio 
il pover uomo che nel primo tirocinio, primo senza dubbio^ 
dell'arabico, si provò a legger quella iscrizione cufica, con 
lievissima tintura della lingua e nessuna della paleografia, 
avea messo in carta un abbozzo di trascrizione e di tradu- 
zione fedito per proprio uso e consumo, senza proponimento 
di pubblicarlo, ed avea avventura scritto su due fogli di- 
versi due squard, l'uno di nove righi e 1' altro di tre , nel 
quale ei s'era imbarazzato peggio che nel primo. I fogli, 
dopo la sua morte, la sua partenza o che so io, dopo lungo 
tempo di certo, sarebbero, secondo il mio supposto, pervenuti 
in mano di altra persona, la quale per eccesso ^\ zelo li 

21 



Digitized by 



Google 



166 



avrebbe consegnati al Caruso, sapendo soltanto che si rife- 
rivano alle due lapidi portate via dal viceré Maffei, e ignoran- 
do fors'anco da chi e quando fossero stati scritti. Potremmo 
anco supporre, per aggravare un po' meno o un poco più 
Tanonimo interprete, che questi non avesse mai vista la la- 
pida, ma trovandosi in altro paese, n' avesse avuto un dise- 
gno, come allora si usava : si che tra le scorrezioni ine- 
vitabili dell'apografo e la propria imperizia, trovossi in un la- 
birinto, dal quale gli mancò la forza d'uscire. Di questo 
passo potremmo arrivare fino al famoso P. Kircher, il quale, 
dotto come egli era e più immaginoso che dotto, scaraboc- 
chiò una versione della iscrizione dell'Annunziata de' Cata- 
lani in Messina, dove egli trovò un re Messala e tante altre 
cose; ma or si è visto non esser altro che squarci de' versi 
intarsiati nelle sontuose fasce di marmo che decoravano il 
palazzo di re Ruggiero in quella città (v. Le Epigrafi arabi- 
che di Sicilia, parte 1', Palermo 1875 in V pag. 25 segg. e le 
Memorie delV Accademia de" Lincei voi. VII pag. 103 segg.) 
Senza dubbio la traduzione dell'epigrafe dell'Annunziata dei 
Catalani non è meno strana che quella della lapide [siciliana 
di Verona; v'ha anco che questa si trovava in un Collegio 
di Gesuiti: ma non possiamo accusare su questi soli indizii 
il dotto gesuita tedesco del XVII secolo. 

In ogni modo si deve eliminare dal novero de' monumenti 
della Sicilia questo qui inseritovi dal Caruso per equivoco 
non suo proprio. Eliminar si deve perche le lapidi man- 
date in Verona dal viceré Maffei furon due e non parecchie; 
perchè è ben conosciuto il tenore di quelle due; e perche in 
una di esse raccapezziam tutti gli scarabocchi dell'anonimo 
interprete, i quali il Caruso, non conoscendo l'arabico e non 
potendo a suoi tempi avere ricorso in Sicilia a chi lo cono- 
scesse, consegnò scrupolosamente alla incisione che noi ab- 
biamo sotto gli occhi. 
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AVVKirriMENTO 



JE Consiglio du^ttlvo della SoctcL/i Sieltmiirt per la Storia Patria a coor- 
fìiiinr meglio i dooiinìouli cIjo ti cnvù. d<*ìlii Sorrleta j»ratlQltJi si vengono pnb- 
Ijliearido, m^lla seduta tM tìì 8 ottobre 187B )ia dtililkei'ato Ji^LribiuHÌ in 
f| anitra rìcHc^ cioè i 

ra SERIE — iJffiioìnuiìva (ucììn ffimla verriiniio compresi i Titt^ftlart e lu 
Ci*rrìtipiirt<lr/r.-i\ fMme i[ul*1I.i di Carlo d*Ai'ajjonii Duca di Ter- 
ranova con R^* FiHfijio, t*d inoltre i Ctt/nhreci di Giovnnni 
Luca Bari ter i| i fict/rAtì di^lJc cotle/Joni di[^IomaiÌclie dt-dl'Ar- 
c Ili vìa di Stalo). 

It.a SERVE — Fon fi tìd Dvitto Sivuìn (di questa serie fanno parte p^ìì Sta- 

" tutif h' ConsTit'ttitfinf e*ì Prìcflf'/jt mfinkiputi gcc*). 

1 1 1 ,a SERI E — Efi uj rn fin . 

IV.a SERIE — Cronrtchf* v sieri tiori tìì Stana Sictiiana, 

ì froatJ!^pL/J dei fiisrleoll finora ptilitdìeati eho non avesf^cro Indicazioni 
t]ì siiir'iiì fofi fornii a tjiiu!lo sopraìiidjrale, verranno ristampati e dlstribniti 
a !=tio tempo ai &oci ed ngli associati. 



Ap;!i Associati liìV A7Tkivìo Storico e a' soci della Società 
SiciliMoa per Ui Storia Piitiia. 

L'ulììeio dello Segrefeiia generale della Società Siciliana per 
la Storia P,Ltria avverte, che da oggi innanzi non si renderà pui 
rtspuDSiibile dello smarrì mnnto dei ra^cicoH spediti per via di 
posta. Olii vuole nia.ggiore sicarezza nelF invio potrà iacarlc.tre 
j^ersona, cui verranno congegnati qui in Palermo i fascicoli me- 
desinii, o RggUmgere al prezzo di asì^ocìazioneL- 1, 20, importo 
delle spese di raccomandazione pei quattro fascicoli annui. 



La Prima Parie delle Epifjrafl Arabiche di Sicilia ù sla^a 
pubblicata dal libraio odi-ore Sig. Luigi l^edone Lauriel. 



Questo raneiiiolo r ncnnnpa^'iialo dallo tavolo L IV. VI. VII. Vili. IK. 
Lf! tavola? IL III V, X. XI earnnno dnie nel II** fasrioolu. 
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AVVERTIMENTO 


1 


Il Consiglio di..atlivo della Società Siciliana p.r la Storia Patria a coor- 
d.nar megi.o i docum.uli d,c « cur:. ,lolln Sodetà prod.Ua sì ^ engono p..b- 
bl-cando, „.ila seduta del m 8 ouob,. 1878 Im deliberato dbtnbuiHi iu 
quattro serie, cioè. 


1 


1. SEBtE- 


Diploniaiica (nella qualn verranno compresi i Talmlari e lo 
Corrispondente, come quella di Carlo d'Aragoiia Duca di T.-r- 
ranova con Re Filippo, ed inoltre i Capibrcm di Giovanni 
Luca Barbei'i, i Rva^'^t! dolb; collezioni diplomatidie dall'Ar- 
chivio di SUtoJ. 




»/ SERIE - 
III SERIE- 


Fonti del Dritto Siculo (di qncsta serie fanno parte gli Sbi- 

iiiU, le Consuetudini e i Prir.iìcgi municipali ecc.). 
- Epigrafia. 




IV.' SERIE- 


Crontwhtr e scrittori di Storia Sieiiiuna. 




I fL■o^tispi^i dui lascicoli finora pnbblicati die non avessero indira7ÌonV 
d. sene eonformi a fi«ello sopraindicate, ve,T«nno ristampali « distrVl.i.Ui 
a suo tempo ai soci ed agii associa ti. 
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PUBBLICAZIONI DELLA SOCIETÀ SICILIANA 

Iter la Storia Palriti 



Archivia Storico SiriUam, nuova serie, anno primo, fascìcoli 4. L 12 — 

Idem anno secondo , r ^^ — 

anno te rm , „ 12 — 



11 



Ti 



anno quarto .,*.,.. f, 12 — 

uimn quinto .,,.,...., rt ^^ — 



DOCUMENTI 

|icr KM'Vìn' nlhi Sioria flì Sicilia 



v^ SERIE -Diplomaiica 

ViiL T. [ fh'plomì drììa Oìticilraht tit Mf^^^ìnn^ fayc. 1, 2., 3., 4^ 5 pubblicati 
tini Huoìi) lì:irou€ Raffaele 8TAEriittisA lire U pt*r ciiiseheduno. 

Voi. IL ComS}nmih'n::a pnrikoìare d'f Cnrlo d Aragona PresldeMe dd Re- 
(ftio fon S. M. Filfppo J/, puliliìii'iila dal tjOcio Stefano I^ttobio 
Bozzu, fuse. 1" e 2'\ L. 2^ 50 ptu* ei uscii ed uno. 

Voi, II L Estrata di un jìrof-^ssfi per ì He feudale dd sctnìo XV concer- 
nenti gli ultlm ì anni dd regno di Federico III e la minorità della 
lìtginn Maria^ jml diligati dyl socio fsrnuiìo La Lusoa, fase. 1 ' L. 3,75 
Faseieolo 2" ^2,35 

VoL IV. I Capihrevi di Giovanni Lnfa lìarìfcri , pubhlieati dìil socio 
GiusKPi'K SiLVESTUL vol l, ^il^e. ]'\ 2", L. 2 per eiiischeduoc, il 
fascieoUi T^, 4% L, 3, 

2- SERIi:— Fonti del Dritto Siculo 

Voi, I» fsi^e. 1. Cijpiioìi , flabcUc e Privilegi della Ciilà dì Alcamo ^ pub- 
Idicati dal socio Vincenzo Vi Giuvanki. . . . . L, 3, 50 

Pasc, IL Stuinto , Capitoli e Priml^gi della Città di Cnstronovo di 
Hiciìia^ jmbld leali dal Mjeio Luigi Tirpjto Ì^. 3, 87 

Voi, IL Assise e Consuetudini della Tfìrra di Corìco7ie precedute da una 
introdii^fone sfar ira rorrcdata da dùcuìfienti per cttrn dfi bocì ba- 
rone IIaffaf.lk Staurauisa e avv. Luigi Tierito, ftisc, 1'^. L, 3, 25 
. Fayeieolu 2« . . ^. . . L- 3, — 

3'^ SERIE^Epigrafia 

Voi. L Le epigrafi Arabiehe di Sicilia, trascritte^ tradotte nd illustrate dal 
so e io M I e n E L t: \ Ji A ni , I^a il e 2 ' . /^ eriJrinn i Scp olcn di^ fa se * 1 " con 

Vi tav<de io fatolìpia. . , ^ . . L. 7, — 

I ili li Èli Tase. 2" eon 1^ tavole in fototipia , . . . . . L. 10 -^ 



Centenario df Borea l'irrt (estratti) voL mio eon li tratto. . . L, 2 — 
IjCittre di Maria Carolina (\^strall<ij voi. ruio, . . - * . . L, 2 — 



QiiOijtiì Ifix.uiitjla ù ae<Mm|ia;roHli* <3eJt.' luvoli; L IV, VI. \'ll. VUL 
IX. XII XIV XV. 
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